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"Per sfortuna o per fortuna siamo molto di moda in questo periodo. Per 
fortuna, perché vuol dire che la violenza contro chi è considerato più 
debole è ancora attuale, sfortuna perché dopo duemila anni ancora 
non abbiamo smesso di avere paura, sfortuna perché ancora non 
hanno capito che la violenza contro le donne e i bambini non è solo un 
fatto di donne e bambini, ma riguarda tutti, perché in un paese dove 
ancora succedono queste cose allôordine del giorno, ecco, in un paese 
così non saranno mai al sicuro i diritti e le libertà universali che 
faticosamente si sono conquistati i nostri avi. Ma in questi anni siamo 
molto di moda, noi oppressi, già il fatto che se parli è qualcosa, con il 
silenzio sono sempre state comprate le più grosse atrocità."   

 Giovanna De Simone 

Ho preso a prestito le parole di Giovanna, operatrice del Centro Donna 
Giustizia con la passione della scrittura, perché quando apro il giornale 
e ormai quasi quotidianamente leggo di donne maltrattate e uccise , mi 
dico che è importante che questi reati abbiano finalmente il rilievo 
pubblico mancato per troppo tempo, ma contemporaneamente lo 
sconforto per la continuità di questi eventi, mi riporta alla mente  
Platone quando affermava che ñ non cô¯ posto per la donna nella 
buona organizzazione socialeò. Ovviamente io sono convinta che il 
problema sia proprio nella organizzazione sociale, della cui bontà 
dubito sempre più fortemente, e mi domando: se la reazione civile alla 
quotidianeità dei femminicidi, si concentra sulla denuncia e sullo 
sdegno e non riesce a promuovere la continuità di azioni pubbliche di 
contrasto e di prevenzione, allora probabilmente non è così diffusa la 
convinzione che sono urgenti dei radicali cambiamenti, perché non 
solo le donne non siano più ammazzate, ma anche perché vedano 
riconosciuta la loro piena cittadinanza. Gli interventi spettacolari di 
indignazione non bastano, così come le pur apprezzabili leggi 
sullôinasprimento delle pene per i colpevoli, se manca una visione 
olistica del fenomeno della violenza di genere e di come esso sia 
radicato in una cultura densa ancora di stereotipi e di pregiudizi 
sullôimmagine delle donne, come in una organizzazione sociale e del 
mercato del lavoro che ancora conservano discriminazioni attive. Nel 
2013 lôItalia ha ratificato la Convenzione di Istanbul. Ha approvato, in 
ottobre, la legge 119 che inasprisce le pene per i reati connessi alla 
violenza di genere e che ha aggiornato la definizione di ñviolenza 
domesticaò. Eô sicuramente un passo avanti per un ordinamento 
giuridico, come quello italiano, che non nomina mai la violenza di 
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genere. Sono aumentate le iniziative di sensibilizzazione pubblica e le 
proposte formative rivolte alle professioni e al mondo scolastico. 
Praticamente la maggior parte delle province ha adottato protocolli per 
il coordinamento delle azioni di prevenzione e di contrasto della 
violenza, come le Aziende sanitarie hanno costruito nuovi strumenti di 
accoglienza delle donne e dei minori vittime di violenza. Ferrara che 
dal 1993 ha un Centro Antiviolenza che lavora in forte integrazione con 
le Istituzioni Locali , sperimenta la efficacia di una continuità delle 
azioni  perché la violenza contro le donne sia riconosciuta  prima 
ancora che contrastata.  Un lavoro in rete con tutte le competenze e le 
risorse locali, continuativo e coerente a progetti comuni. Questa è 
lôunica possibile strategia per fronteggiare un fenomeno che non 
accenna a diminuire, qui come nel resto dôEuropa. Eô dei primi giorni di 
marzo, la pubblicazione della ricerca  della Agenzia Europea per i Diritti 
Fondamentali e 62 milioni di donne europee dichiarano di aver subito 
violenze e molestie, allôinterno delle loro relazioni affettive, come nella 
dimensione esterna del lavoro e della rappresentanza sociale. Il 67% 
delle donne europee colpite da violenze diverse non ha denunciato, nei 
Paesi meno evoluti sulle politiche di parità, ma anche nei Paesi che da 
anni lavorano sulla  applicazione della antidiscriminazione di genere. 
Dôaltra parte il dato ¯ coerente ad un clima europeo preoccupante per i 
diritti delle donne. Nel 2013, prima è decaduta la risoluzione Estrela 
grazie anche al voto di astensione di una parte dei parlamentari italiani, 
una mozione che si occupava di tutela della salute, aborto, 
contraccezione, e lotta contro la violenza in relazione ai diritti sessuali 
e riproduttivi. Poi, a peggiorare la situazione, un altro colpo di scena: è 
passata  una successiva risoluzione, presentata dal Ppe e sostenuta 
dalla destra, che dice che di tutti questi temi lôEuropa non deve 
occuparsi, perché spettano agli Stati componenti.  Questo è avvenuto 
nella evoluta Europa del diritto. Quindi, la situazione è talmente grave 
da non permettere esitazioni e nessuno può credere nei singoli Paesi, 
che nuove leggi, anche se importanti, risolveranno un problema che si 
alimenta di variabili economiche, normative, culturali, educative. Sul 
ñcorpoò delle donne  e sulla rappresentazione del loro ruolo, ancora 
agiscono richiami di un ñordine di poteri e di subordinazioniò che 
dovrebbero appartenere ad una stagione finita, ma così non è, e non 
riusciremmo a comprendere la invasività della violenza  se non la 
collocassimo in quel sistema di poteri e di controlli che si insinua, non 
detto, spesso invisibile, nella dimensione più intima delle relazioni 
affettive e interpersonali. Dalla nostra esperienza locale di Centro 
Antiviolenza, in questo momento difficile dove non sappiamo se il 
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Piano Nazionale del 2010 sarà riproposto e finanziato, né se la 
intuizione della ultima Ministra alle Pari Opportunità di creare una 
squadra interministeriale per far diventare il contrasto della violenza di 
genere un obiettivo di tutte le politiche pubbliche, avrà un seguito, ci 
sentiamo di introdurre il report 2013 del Centro Donna Giustizia di 
Ferrara con la lettera che tutti i 65 Centri aderenti alla rete D.i.R.e 
hanno inviato al Presidente del Consiglio il 7 aprile 2014 e che 
rappresenta le nostre preoccupazioni politiche e le nostre emergenze 
organizzative, non di servizi generici, ma di luoghi che pensiamo 
fondamentali per la continuità e la coerenza della prevenzione e del 
contrasto della violenza di genere. Sicuramente non da sole, ma in 
quella rete di energie  e di responsabilità per la quale ci impegniamo a 
Ferrara come nel resto dôItalia. 

 Paola Castagnotto 

 Presidente del Centro Donna Giustizia 

7/4/2014  

 
Al Presidente del Consiglio Matteo Renzi: 

 

La violenza maschile contro le donne è una priorità da affrontare nel 
nostro Paese. Con l'insediamento del Suo Governo avevamo chiesto la 
nomina di una ministra per le pari opportunità, che fosse il punto di 
riferimento per coordinare tutti gli interventi e le strategie necessarie 
per contrastare il fenomeno e le discriminazioni che  alimentano la 
violenza.[é] Il precedente Governo aveva avviato i tavoli di lavoro 
della task force interministeriale con  un confronto tra istituzioni e 
associazioni per elaborare il nuovo Piano Nazionale Antiviolenza, 
individuando misure volte sia alla prevenzione del fenomeno che al 
sostegno e al rafforzamento delle vittime. Il Dipartimento per le Pari 
Opportunità stava svolgendo il suo ruolo istituzionale di coordinamento 
fra tutte le amministrazioni, centrali e decentrate. 
A questi tavoli abbiamo portato l'esperienza ventennale dei 65 Centri 
Antiviolenza aderenti a D.i.Re, che negli anni hanno accolto migliaia e 
migliaia di donne, costruito reti ed elaborato progetti di contrasto alla 
violenza. Abbiamo chiesto la realizzazione di tutte quelle misure e 
azioni previste dalla Convenzione di Istanbul e dalle direttive 
internazionali ancora inapplicate in Italia. 

 

http://www.direcontrolaviolenza.it/sito/
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Oggi il Piano Nazionale Antiviolenza  non è stato ancora rinnovato. 
Il precedente Governo aveva deciso di distribuire ai Centri Antiviolenza 
e alle Case Rifugio 17 milioni di euro per il biennio 2013-2014 come 
previsto dalla legge n. 119 del 2013, la c.d. legge contro il 
femminicidio. D.i.Re auspica che al più presto vengano assegnati ai 
Centri i finanziamenti stanziati, in un'unica soluzione, al fine di 
consentire continuità ai progetti di sostegno e aiuto alle donne che 
intraprendono percorsi di uscita dalla violenza. 
LôAssociazione nazionale  D.i.R.e in rappresentanza dei centri 
antiviolenza della rete, chiede: 

- Che la violenza maschile contro le donne sia una priorità nell'agenda 
politica del  governo 

-Che sia rinnovato il Piano Nazionale Antiviolenza; 
- Che siano assegnati ai Centri Antiviolenza  e alle Case Rifugio i fondi 
previsti della legge n. 119 del 2013, individuando chiari criteri di 
distribuzione; 
- Che  lôattuale Governo si assuma lôimpegno affinch® i Centri 
Antiviolenza e le Case Rifugio siano finanziati in maniera certa e 
costante, sottraendoli allôincertezza, alla sopravvivenza o al rischio  di 
chiusura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.direcontrolaviolenza.it/sito/
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I dati in sintesi: 
 
Nel progetto ñUscire dalla Violenzaò sono state accolte 
complessivamente  214 donne: 138 italiane e 76 straniere, di cui  55 
ancora in carico dagli anni passati. 
Lo Sportello di orientamento al lavoro, ha accolto 26 donne: 13 italiane 
e 13 straniere,  attivato 4 stage e un laboratorio motivazionale per 4 
persone. 
Grazie al ñPunto dôascoltoò 94 donne hanno potuto usufruire di 
consulenze legali o psicologiche gratuite. 
Nel 2013 ñOltre la stradaò ha attivato percorsi di protezione sociale per 
15 donne vittime di tratta, e ha continuato a seguire le 21 persone 
accolte nel 2012, per un totale di 36 prese in carico , con  10 figli 
minori. Sono partiti inoltre 6 corsi di orientamento al lavoro. Per quanto 
riguarda gli inserimenti lavorativi sono stati attivati  6 stage, 8 Borse 
Lavoro , 10 tirocini e 8 contratti. 
Il progetto ñLuna Bluò ha realizzato  59  uscite di contatto e 12 di 
mappatura, per un totale di 71, sono stati realizzati 1137  contatti. 
Gli accompagnamenti sanitari sono stati in totale 143, gli incontri al 
Drop in 94. 
Per quanto riguarda la prostituzione al chiuso, attraverso il progetto 
Invisibile sono stati monitorati 1003 annunci, ed effettuate 407 
telefonate di primo contatto. 
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Il Centro Donna Giustizia: 
Il CDG ¯ unôassociazione di donne, senza fini di lucro, che promuove la 
tutela dei diritti delle donne e interviene per il contrasto a forme violente 
di prevaricazione e riduzione della libertà individuale. Il Centro Donna 
Giustizia nasce dallôUdi di Ferrara alla fine del 1981 come Centro di 
consulenza legale, inizialmente denominato Gruppo Donne e Giustizia, 
nel 1989 si amplia con il Telefono Donna e nel 1993 con la Consulenza 
Psicologica. Nel 1992 diviene Centro Donna Giustizia, regolarmente 
iscritta allôalbo delle Associazioni di volontariato regionale e come tale 
stipula protocolli dôintesa e convenzioni con gli enti pubblici locali 
regionali e statali. Nel 2009 assume la forma giuridica di Associazione 
di Promozione Sociale. La sede legale è ubicata in Ferrara via 
Terranuova 12b.  
 
Motivi ispiratori: 
Lôassociazione nasce per perseguire finalit¨ di solidariet¨ sociale e di 
promozione sociale, a favore di socie e di terzi, senza finalità di lucro e 
nel pieno rispetto della libertà e dignità delle associate.  
Scopo dell'associazione è rimuovere ogni forma di sfruttamento e di 
violenza psicologica, fisica, sessuale ed economica alle donne e ai 
minori, italiani e stranieri, allôinterno e fuori della famiglia. 
Lôassociazione opera pertanto nei seguenti ambiti di intervento di 
interesse collettivo: 
1)  assistenza sociale e socio-sanitaria  
2) tutela dei diritti civili nei confronti di soggetti svantaggiati in ragione 
di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari. 
 
Attività: 
Al fine di perseguire gli scopi istituzionali, lôAssociazione pu¸ 
organizzare attività dirette a donne e minori vittime di violenza quali, a 
titolo esemplificativo e non esaustivo: 
1: creazione di centri di ascolto,  di gruppi di sostegno e di mutuo aiuto; 
2: gestione di strutture ove le donne, anche straniere, sole e/o con le/i 
loro figlie/i minorenni, possano trovare accoglienza; 
3: gestione di servizi di consulenza psicologica e di assistenza legale; 
4: promozione o realizzazione di ricerche, convegni, seminari di studio 
e dibattiti ed ogni genere di iniziative tese ad approfondire la 
problematica della violenza alle donne e dellôabuso sessuale alle/i 
minori; 
5: sviluppo di progetti di prevenzione, servizi e azioni contro la tratta 
delle donne, la prostituzione coatta e ogni sfruttamento sessuale di 
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donne italiane e straniere nel nostro e in altri paesi; 
6: altre attivit¨ riconducibili ai settori in cui allôarticolo 2 o attivit¨ 
diverse,  ma solo se direttamente connesse a quelle istituzionali. 
 

La Rete e le Istituzioni: 

Il CDG è parte di una rete istituzionale che ricopre diversi ambiti. Al fine 
di realizzare una presenza costante di monitoraggio e integrata con i 
soggetti partner, sono state implementate attività di raccordo e 
concertazione con le istituzioni e gli agenti del territorio. La costituzione 
di un nucleo di lavoro che opera in conformità a procedure nuove di 
intervento, ha visto il coinvolgimento del CDG a tavoli e gruppi di 
incontro di diversi settori (socio-sanitario-sicurezza) con lo scopo di 
tradurre in operatività il lavoro della rete, a livello locale e anche 
provinciale. 
In particolare le aree alle quali abbiamo assistito costantemente e che 
sono poi state oggetto di confronto allôinterno dellôassociazione, con la 
condivisione dei progetti delle due aree, (violenza e tratta) , sono state: 
- Il tavolo di raccordo con la Prefettura e gli enti istituzionali per il 
contrasto alla violenza sulle donne (protocollo 2009). 
- Gli incontri promossi e tenuti dalla Regione Emilia Romagna e le altre 
istituzioni (AUSL, ospedali, etc.) sullo sviluppo delle linee di indirizzo 
contro la violenza sulle donne e sui minori. 
- I Piani di zona locali, di Ferrara e dellôalto ferrarese, in particolare 
nellôarea minori, area inclusione sociale e area adolescenti, al fine di 
mettere in evidenza e proporre azioni di contrasto e prevenzione alla 
violenza sulle donne, sui minori e sulle donne straniere, in particolare 
per lôelaborazione di progetti rivolti a giovani svantaggiati, progetto che 
attualmente è in fase di sviluppo. 
- Il tavolo del Volontariato Accogliente, Agire Sociale, Centro Servizi 
per il Volontariato, in cui abbiamo rafforzato la nostra presenza. Il 
progetto, partito dalla volontà e dalle esigenze di diverse associazioni 
ferraresi, è nato per supportare le famiglie con minori e nuclei 
monogenitoriali da gestire nel quotidiano.  
- Il Patto per le povert¨ dellôASP di Ferrara, che fornisce un puntuale 
sostegno ai reinserimenti lavorativi di persone svantaggiate. 
- Il Forum del III settore, che sostiene e media il dialogo tra le Istituzioni 
e i bisogni e le risorse delle associazioni del privato sociale in cui 
siamo presenza costante agli incontri.  
- Il progetto Paideia, per il sostegno alla genitorialità.  
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- Il Tavolo salute donna del Comune di Ferrara per lôavvio di importanti 
progetti per la salute delle donne, con particolare attenzione alla 
tematica dellôIVG nelle donne straniere e al ruolo dei mediatori nella 
prevenzione di problematiche legate alla emigrazione e alla cultura. 
-- il concorso del CDG alla stesura della ñProcedura di accoglienza e di 
presa in carico delle donne e dei minori vittime di violenzaò sottoscritta 
dalle Aziende Sanitarie Locali. 
 
Il CDG ha rafforzato anche la collaborazione con lôAUSL attraverso un 
protocollo operativo che nel corso del tempo occorre monitorare e 
adattare alle nuove disposizioni legislative e ai cambiamenti sociali in 
divenire sul fenomeno della violenza, della crisi economica e del flusso 
migratorio.  

Il CDG nel rispetto dei protocolli e degli accordi istituzionali sviluppati 
nel corso degli anni,  ha necessità di prevedere continui raccordi anche 
con le FF.OO., specialmente per le nuove disposizioni legislative e per 
migliorare la relazione di aiuto verso le donne che soffrono a causa di 
violenza e discriminazione.  
Questa capacit¨ di azione con la rete esterna e di raccordo allôinterno 
delle diverse attivit¨ portate avanti dallôassociazione richiede momenti 
programmati di confronto, in alcuni momenti condivisi con i Soggetti 
partner del progetto ñViolenza di genereò, specialmente nel 
coinvolgimento ai tavoli comunali e interistituzionali di cui sopra. 

 

LôACCOGLIENZA: 
 

Il Centro Donna Giustizia, in convenzione con il Comune di Ferrara, 
fornisce ascolto, sostegno, informazioni, consulenza legale e 
consulenza psicologica e il Telefono donna 24 ore su 24. 
Lôaccoglienza delle donna rappresenta il primo momento di ascolto, 
orientamento e supporto.  
Il primo contatto avviene telefonicamente oppure recandosi 
direttamente al Centro ed è seguito da un colloquio di approfondimento 
presso la sede, finalizzato alla conoscenza reciproca e alla 
identificazione di una prima ipotesi di progetto per lôuscita dalla 
situazione di difficolt¨ riferita. La fase dellôaccoglienza evolve poi nel 
tempo nella fase dellôaccompagnamento e del sostegno della donna 
nel progetto con lei pensato e concordato, con lôobiettivo di supportarla 
nei percorsi individuati. 
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PROGETTO USCIRE DALLA VIOLENZA: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άǾƛƻƭŜƴȊŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜέ  intende 

designare una violazione dei diritti umani e una forma di 

discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di 

violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di 

provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica 

o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la 

coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita 

pubblica che nella vita privata. 

art. 3 Convenzione di Istanbul - 2011 

 

  Con il termine άƎŜƴŜǊŜέ ci si 

riferisce a ruoli, 

comportamenti, attività e 

attributi socialmente costruiti 

che una determinata società 

considera appropriati per 

donne e uomini. 

art. 3 Convenzione di Istanbul - 

2011 

 

HHaa  uunnaa  mmaatt rriiccee  ddii  

ccaarraatt tteerree  ssoocciiaallee  ee  

ccuullttuurraallee,,  cchhee  rriicchhiieeddee  

uunnaa  ppoossiizziioonnee  cchhiiaarraa  

ddii  ccoonnddaannnnaa  ee  

uunnΩΩaassssuunnzziioonnee  ddii  

rreessppoonnssaabbiill iittàà  ddaa  

ppaarrttee  ddeell  mmoonnddoo  

iisstt iittuuzziioonnaallee,,  oolltt rree  cchhee  

ddii  qquueelllloo  ddeellllaa  ssoocciieettàà  

cciivviillee..  

 

IIll  ffeennoommeennoo  ddeellllaa  vviioolleennzzaa  mmaasscchhiillee  ccoonnttrroo  llee  ddoonnnnee  èè  uunn  ccrriimmiinnee  ee  rraapppprreesseennttaa  

uunnaa  vviioollaazziioonnee  ffoonnddaammeennttaallee  ddeeii  ddiirriitt tt ii  uummaannii  cchhee  aatt tt rraavveerrssaa  ttuutt ttee  llee  ccuullttuurree,,  llee  

ccllaassssii,,  llee  eettnniiee,,  ii  lliivveellllii  ddii  iissttrruuzziioonnee,,  ddii  rreeddddiittoo,,  ee  ttuutt ttee  llee  ffaassccee  ddii  eettàà,,  

rraapppprreesseennttaannddoo  llaa  mmaanniiffeessttaazziioonnee  ppiiùù  bbrruuttaallee  ddeellllaa  ddiissppaarriittàà  ssttoorriiccaa  nneeii  rraappppoorrtt ii  

ddii  ffoorrzzaa  tt rraa  ii  ggeenneerrii,,  cchhee  hhaa  ffrreennaattoo  ee  aa  vvoollttee  iimmppeeddiittoo  ll''aauuttoonnoommiiaa,,  

ll''aauuttooddeetteerrmmiinnaazziioonnee  ee  llee  sscceellttee  ddii  lliibbeerrttàà  ddeellllee  ddoonnnnee  ddii  ttuutt ttoo  iill  mmoonnddoo..  DDaaii  ddaatt ii  

uuffffiicciiaallii  ssuull  ffeennoommeennoo  ffoorrnniitt ii  ddaallllΩΩOOMMSS  eemmeerrggee  cchhee  nneell  mmoonnddoo  cciirrccaa  iill  2200%%  ddeellllee  

ddoonnnnee  hhaa  ssuubbiittoo  vviioolleennzzaa  sseessssuuaallee  ddaa  bbaammbbiinnaa  ee  uunnaa  ppeerrcceennttuuaallee  ccoommpprreessaa  tt rraa  iill  

1155--7711%%  ddii  ddoonnnnee  tt rraa  ii  1155  ee  ii  4499  aannnnii  ddii  eettàà  hhaa  ssuubbiittoo  eeppiissooddii  ddii  vviioolleennzzaa  ffiissiiccaa  oo  

sseessssuuaallee  ddaa  ppaarrttee  ddeell  ppaarrttnneerr..  
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La violenza contro le donne è la manifestazione di una disparità 
storica nei rapporti di forza tra uomo e donna, che ha portato al 
dominio dellôuomo sulle donne e alla discriminazione contro di 
loro ed ha impedito un vero progresso della condizione delle 
donne. (Dichiarazione delle Nazioni Unite sulla Eliminazione della 
violenza Contro le Donne, risoluzione dellôAssemblea generale, 
dicembre 1993.) 
La violenza è esperienza che non interessa solo gruppi marginali e 
disagiati, ma il lavoro sul campo in questi decenni ci ha insegnato che i 
maltrattamenti e gli abusi interessano bambini e bambine appartenenti 
ai più differenti contesti sociali e culturali. Nel corso degli anni ciò ha 
permesso unôattenta analisi e conoscenza del fenomeno, in particolare 
sui danni derivanti da forme misconosciute qual è la violenza assistita 
intrafamiliare, considerata dagli operatori e dagli studiosi del settore 
una forma di maltrattamento primario, tanto gravi sono i suoi effetti a 
livello fisico, psicologico, cognitivo e relazionale. Pensiamo che in 
Italia, e nella nostra Regione in particolare, sia stato prodotto un 
patrimonio di conoscenze e di esperienze operative di qualità, capace 
di tenere il confronto a livello europeo e internazionale. Dalla ricerca 
regionale condotta dai Centri Antiviolenza e Case delle Donne della 
Regione Emilia-Romagna, è emerso che oltre il 70% delle donne che si 
rivolgono ad un Centro ha figli/e e che oltre il 50% ne ha più di uno.  
 
 
Allôinterno dellôAREA VIOLENZA del CDG il progetto Uscire dalla 
violenza, ha formulato accordi con gli enti locali, il Comune di Ferrara, 
la Provincia di Ferrara e tutti i Comuni della provincia. Eô uno dei 
soggetti del progetto ñUna rete operativa di risorse qualificate per 
contrastare il fenomeno della violenza di genere contro le donne e 
creare nuovi cambiamenti efficaci. Violenza di genere e rete 
localeò, finanziato dal Dipartimento Pari Opportunità, assieme ad altri 
soggetti, Centro Ascolto uomini Maltrattanti e Movimento Nonviolento, 
di cui il Comune di Ferrara ¯ lôente capofila. Il progetto ha permesso 
lôapertura del CAM che interviene sugli autori della violenza, una serie 
di azioni di sensibilizzazioni sul territorio portato avanti dal Movimento 
Nonviolento, interventi di formazione e sensibilizzazione nelle scuole, 
con la partecipazione di tutti i soggetti del progetto, oltre che potenziare 
il sostegno alle donne vittime di violenza. (vedi pag.22-23) 
Attraverso altri contributi del DPO il Centro Donna Giustizia ha ottenuto 
la possibilit¨ di garantire lôapertura del Centro anche il sabato e la 
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domenica e prevedere progetti individuali di seconda accoglienza, per 
le donne ospitate nella casa rifugio, oltre che promuovere e diffondere 
le azioni del CDG. (vedi pag.22) 
La politica dôintervento dellôassociazione garantisce, tra le altre, azioni 
di pronta accoglienza e ospitalità residenziale, consulenza legale e 
psicologica, rivolte alle donne vittime di violenza.  

 
Cosa Offre: 
- Accoglienza, Ascolto Privo di Giudizio, Protezione. 
- Interruzione del ciclo di violenza: allontanamento della donna e dei 
figli/e dalla loro abitazione e collocazione al di fuori della propria 
abitazione: albergo, Casa rifugio, altra situazione. 
Lôoperatrice dal primo colloquio rileva la gravit¨ delle situazioni di 
violenza riportate dalle donne, oltre al tipo di violenza subita anche dai 
figli/e.  
La raccolta delle informazioni, che la donna spesso porta come sfogo 
incontenibile della propria situazione, è sviluppata al fine di individuare 
e scoprire dati che permettano il processo di analisi della domanda, al 
fine di ipotizzare, assieme la donna, una possibile definizione del 
percorso. 
Lôattenta analisi dei bisogni della donna e della sua capacit¨ di 
riconoscere la situazione che sta vivendo, nonché i comportamenti che 
di solito mette in atto per s® e per i figli, autorizzano lôoperatrice a 
prendere in considerazione la pericolosità della condizione di violenza 
al fine di attuare un piano dôemergenza qualora lo ritenga necessario o, 
invece, programmare un piano di sicurezza. 
Il piano di protezione, condiviso con lô®quipe, valuta gli interventi 
possibili da attuare durante il percorso, nonché la mediazione con la 
rete e i servizi, per es. se i minori sono in carico ai Servizi Sociali, con 
lôASP di Ferrara ¯ sottoscritta una convenzione. 
 
Obiettivi: 
Lôobiettivo primario è il riconoscimento di ogni forma di violenza così 
come la sua cessazione, attraverso il sostegno e i percorsi attivati nel 
centro antiviolenza. Il Centro è strutturato per accogliere e gestire 
anche situazioni di emergenza. 
 

Nellôanno 2013 sono state accolte 214 donne, con cui sono stati 
effettuati 576 colloqui telefonici e 539 colloqui individuali. 
(Vedi i dati da pag.24) 
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Lôorganizzazione: 
Le operatrici che lavorano nel progetto ñUscire dalla violenzaò, hanno il 
ruolo di accogliere, attraverso lôascolto e il colloquio, le donne che 
subiscono diverse tipologie di violenza. 
Il colloquio di prima accoglienza deve svolgersi nel massimo rispetto 
del dolore e della situazione di paura e confusione che la donna porta 
nella relazione di aiuto e che lôoperatrice deve condividere con la 
donna che si presenta. In primo luogo occorre ascoltare la donna nella 
totale assenza di giudizio, nel rispetto della sua privacy, cercando di 
stabilire la giusta misura di fiducia  in un luogo che non è di valutazione 
né di immediata operatività, ma al contrario è momento di confronto e 
di pensiero sul percorso progettuale, che si può affrontare con la 
consapevolezza e la collaborazione della donna che subisce le 
violenze.  
La maggior parte delle donne accolte non usufruiscono della casa 
rifugio perché riescono ad attivare altri tipi di percorsi. La necessità di 
ospitare una donna nella casa rifugio ad indirizzo segreto del Centro 
Donna, si verifica dopo diversi colloqui con lôoperatrice e il bisogno di 
un allontanamento può emergere dopo tempi che possono essere 
anche non immediati  o perché al contrario in tempi molto rapidi 
emerge una situazione di violenza grave che necessita di un intervento 
di protezione o perché la donna seguita non ha una rete di sostegno 
sul territorio che le offra garanzie di sicurezza per un periodo di tempo 
limitato. Alla donna che non lavora e non ha altre risorse economiche 
viene erogato dallôoperatrice un sussidio settimanale, fino al momento 
in cui non avrà risorse autonome. 
Alcune hanno bisogno di elaborare nel tempo la relazione violenta con 
il compagno e in diversi casi sono affiancate nei percorsi attivati 
dallôoperatrice con gli altri servizi interni o esterni allôassociazione. 
Allôesterno dellôassociazione, lôoperatrice media e prende contatto con 
familiari, servizi territoriali socio-sanitari, forze dellôordine e volontariato. 
Lôattivazione e gli interventi sistematici di rete, sia con lôinsieme delle 
istituzioni, associazioni, organizzazioni, enti pubblici e privati, sia con 
lôinsieme delle competenze e figure professionali, sono fondamentali 
per offrire le diverse risposte alle differenti tipologie di violenza. Oltre la 
messa in sicurezza ¯ importante il raggiungimento dellôautonomia, 
attraverso il reinserimento lavorativo e sociale, che la violenza 
interrompe o per il collocamento dei figli a seconda dei bisogni. 
Allôinterno dellôAssociazione lôoperatrice prende contatto con il servizio 
di informazione legale sulle possibilità e conseguenze in campo penale 
o civile e, dove sussistano i presupposti, del gratuito patrocinio, con 
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lôassistenza psicologica per lôelaborazione del trauma e quella 
educativa per la genitorialit¨. Lo spazio dôincontro madre ï figli ï 
educatrice, allôinterno della casa rifugio, offre sostegno alle 
problematiche riscontrate dalle donne nella gestione dei figli, nelle 
eventuali difficolt¨ emerse relative allôintegrazione dei minori con gli 
altri minori presenti in struttura, ma anche allôinterno della scuola. I/le 
bambini/e,  sono aiutati ad affrontare lôinserimento in un luogo che non 
è la loro casa e a relazionarsi con gli altri bambini/e, al fine di condurli, 
attraverso un clima rassicurativo e rinforzativo, ad un cambiamento 
mediato, opposto a quello rigido dettato dalla violenza.  
La gestione dellô®quipe e delle azioni coordinate intraprese e 
programmate, nonché il rinforzo e il mantenimento di relazioni di rete 
sono portate avanti da una psicologa psicoterapeuta, che ricopre 
lôincarico di coordinatrice del progetto oltre ad essere referente 
responsabile dellôarea violenza. Eô costante il monitoraggio nellôarea 
dei rapporti con la rete istituzionale, scuola, università, enti pubblici, 
ecc., al fine di potenziare le reti territoriali che contrastano la violenza 
di genere e stalking, di aumentare lôintegrazione delle azioni tra il CDG 
e le altre associazioni sul territorio, attraverso protocolli già esistenti 
che coinvolgono la rete inter-istituzionale, oltre che di migliorare un 
modello di operazione che possa assicurare cooperazione e 
coordinamento con gli altri interventi sul territorio. 
 
Lôospitalit¨: 
Il progetto, attraverso una convenzione con il Comune di Ferrara, 
gestisce una Casa-Rifugio ad indirizzo segreto (10 posti di cui 8 in 
convenzione: adulte e minori) per donne e i/le loro figli/e, che vogliono 
uscire dalla violenza intrafamiliare. 
La casa rifugio è ad indirizzo segreto, per garantire la protezione alle 
donne che hanno subito violenza ospitate con o senza figlie/i minori, 
che necessitano di essere allontanate dal luogo di residenza poiché in 
pericolo di subire comportamenti violenti e con rischio per la propria 
incolumità fisica e psicologica. 
Lôaccoglienza nella casa rifugio garantisce alle donne maltrattate e ai 
loro figli/e minori, protezione fisica, psicologica e sostegno per uscire 
dalla situazione di difficoltà legata ai vissuti di violenza subita in 
famiglia. Eô tesa ad evitare il rischio di nuove vittimizzazioni, con 
attenzione rivolta sia alle madri che al minore, che già deve sostenere 
un costo elevato in termini di benessere e salute a causa delle violenze 
cui ¯ stato esposto allôinterno della famiglia. 
Nei momenti di emergenza le donne sole o con i loro figli/e sono 
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collocati tempestivamente in un alloggio esterno, come albergo o B&B, 
al fine di metterle in sicurezza, entro breve, nella casa rifugio. Non 
sempre avviene per tutte questo passaggio, per cui a volte le donne 
dallôalbergo ritornano dal compagno maltrattante perch® sperano che 
cambi o trovano altre sistemazioni, che ritengono più consone alle loro 
esigenze. Chi vive in una situazione di violenza non sempre è pronta a 
trasferirsi in una ñcasaò in cui deve condividere con altre persone, 
estranee, questo delicato momento della propria vita. Al contrario, 
lôattivazione del percorso di ñprotezioneò pu¸ diventare unôoccasione 
per interrompere la relazione violenta, dando la possibilità di riprendere 
in mano la propria vita e di cambiare situazioni dannose. Diversi sono 
gli interventi prima e dopo, per questo motivo le operatrici lavorano con 
la donna per il suo sostegno e continuamente con la rete circostante 
per la sua attuazione, come si potrà leggere nella scheda dati nelle 
pagine seguenti. 
 
Destinatarie della casa: 
Nelle Case Rifugio situate nella Regione Emilia-Romagna, possono 
accedere donne adulte vittime di violenza fisica, psicologica, sessuale, 
economica e religiosa e i loro figli/e. Le donne possono essere inviate 
dai Servizi, dalle Forze dellôOrdine, da altri Centri antiviolenza, per 
conoscenza diretta. 
La decisione dellôammissione viene decisa in ®quipe ed ¯ subordinata 
a: 
1.la disponibilità del posto 
2.lôimpatto sul gruppo casa gi¨ presente 
3.lôassenza di determinate problematiche sanitarie. 
Lôospitalit¨ nella casa prevede la sottoscrizione di un regolamento 
condiviso anche con le altre donne ospiti.  
Obiettivo autonomia: 
Tutte le attività svolte dai diversi progetti del Centro Donna Giustizia 
rendono indispensabile una continua qualificazione professionale nella 
funzione di accoglienza, come nella relazione di ascolto e di aiuto. Nel 
corso degli anni il Centro Donna Giustizia ha sempre fornito operatrici 
competenti in questi ambiti , instaurando forti relazioni di reciprocità tra 
donne, tra donne utenti e donne competenti nellôaiuto. Questa scelta ¯ 
coerente sia alla ñmissionò dellôAssociazione, voluta e costituita da 
donne, sia allôidea di utilizzare una metodologia che valorizzi tutte le 
risorse presenti in ogni donna che chiede aiuto, perché possa 
valorizzare le proprie competenze e non adagiarsi in una condizione di 
assistenza. 
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SPORTELLO DI ORIENTAMENTO AL LAVORO: 
Nel 2013 è stato approvata da parte della Regione Emilia Romagna 
lôoperazione 2012/1809/Rer ñUna rete regionale per lôinclusione 
lavorativa delle donne in difficolt¨ò avente per soggetto titolare la 
Scuola Arti e Mestieri Angelo Pescarini di Bagnacavallo (Ra) e attuata 
presso i centri antiviolenza di Bologna, Faenza, Ferrara, Lugo, 
Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia e Rimini. 
Il peggioramento generale delle condizioni di vita e lôimbarbarimento 
palpabile delle relazioni, in particolare allôinterno del mercato del 
lavoro, ha ripercussioni specifiche proprio in queste situazioni. 
Lôattuale crisi economica, in modo pi½ o meno consapevole, sta 
influendo sulla relazione che le operatrici hanno con le donne accolte; 
sugli obiettivi dei percorsi di uscita dalla violenza che si possono 
costruire insieme; sui loro stessi vissuti, di fronte alle situazioni di 
bisogno in cui si trovano, a volte gravissime. Gli effetti della crisi 
incidono non solo sulle condizioni materiali delle donne vittime di 
violenza, ma anche sui comportamenti dei partner maltrattanti, in 
particolare sulle violenze a sfondo economico da loro commesse.   
Ciò che accade oggi è che le violenze tendono ad essere 
ñgiustificateò con la crisi economica; ieri accadeva che esse 
venissero giustificate e/o occultate attraverso lôutilizzo di altri 
ñluoghi comuniò. La presenza della crisi economica, funziona come 
uno dei ñsoliti meccanismiò che impediscono di cogliere lôaspetto 
fondamentale che caratterizza queste situazioni di violenza: lôesercizio 
di dominio e la pretesa di sottomissione nei confronti delle partner.   
Lôobiettivo ¯, dunque, quello di sostenere,  potenziare, orientare e 
accompagnare le donne, che si rivolgono ai centri antiviolenza, verso 
lôautonomia lavorativa. Anche questôultima edizione dello Sportello è 
divisa in più progetti: 
1- Servizi di supporto allôinserimento lavorativo attraverso colloqui di 
orientamento, individuazione delle competenze personali, 
accompagnamento e inserimento lavorativo.  
2- Percorsi  brevi o lunghi di orientamento, consulenza e sostegno. 
Ferrara ha attivato un percorso lungo della durata di 20 ore a sostegno 
della motivazione al lavoro e di self empowerment. 
3- Tirocini per la mediazione allôoccupazione, per ogni centro 
antiviolenza erano destinati due tirocini della durata di 200 ore, prevista 
unôindennit¨ di frequenza corrisposta alle utenti di 3.10 euro lôora.  
4- Seminari rivolti alle operatrici incaricate: Riforme del mercato del 
lavoro e aspetti contrattuali; Metodo Retravailler utilizzo e 
contestualizzazione; gli aspetti legali relativi alle donne immigrate. 
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A Ferrara dal 27 marzo 2013 al 28 febbraio 2014 lo sportello ha 
seguito 26 donne, per un totale di 96 colloqui di orientamento ed 
empowerment personali diretti con le donne, lôattivazione di 2 tirocini, 
lôattuazione di laboratori di empowerment per 4 donne, contatti diretti 
con il Centro per lôImpiego e con Legacoop per uno scambio di buone 
prassi e di ricerca del lavoro, invio a corsi di italiano gratuiti per 
stranieri e corsi professionalizzanti sul territorio. Eô altres³ prevista 
lôattuazione di 4altri  tirocini-borse lavoro in collaborazione con ASP. 
 (vedi i dati dello Sportello a pag. 36) 
Dallôesperienza avuta negli anni il Centro Donna Giustizia ha rilevato le 
conseguenze devastanti della violenza psicologica e della ormai 
costante concomitanza con le altre forme. Questôanno ci preme 
sottolineare lôimportanza anche della violenza economica, troppo 
spesso considerata marginale o legata solo al mantenimento 
economico. In realt¨ anchôessa ha varie sfaccettature, dal controllo del 
salario, alla privazione delle spese personali, allôimpedimento della 
ricerca o mantenimento del lavoro, agli impegni legali ed economici 
imposti con lôinganno, allôabbandono economico e al rifiuto sistematico 
del pagamento dellôassegno di mantenimento. 
Delle 26 donne seguite dallo sportello, al momento dellôinvio, 12 
risultavano aver subito violenza economica - nel 2013 sono 101 le 
donne che han subito violenza economica - mentre le restanti 14 
inizialmente sembravano non aver subito questo tipo di 
maltrattamento. Durante i colloqui di analisi delle competenze personali 
e di self empowerment, però, il dato è ribaltato poiché in tutte vi è una 
forma sommersa di violenza economica che, insieme a quella 
psicologica (e se presenti anche le altre forme), rende le donne deboli 
e incapaci di vedersi in un contesto lavorativo. La ricerca del lavoro, 
che consiste nel mettere a disposizione le proprie competenze e la 
propria professionalità, rappresenta il momento nel quale ognuna si 
trova a fare i conti con la percezione di sé e con la propria autostima. 
Le donne che incontriamo portano un vissuto difficile e talvolta 
drammatico, che ognuna di loro ha in gran parte trasferito nel lavoro, 
ritenendosi sconfitta prima ancora di cominciare la ricerca. Lôobiettivo 
dello sportello è dotare le donne di familiarità con gli strumenti di 
ricerca attiva di lavoro, valorizzando le esperienze maturate, cogliendo 
il senso della propria specificità e dando un significato propositivo alle 
esperienze precedenti ed alle potenzialità future.  
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La consulenza legale allôinterno del Centro  Donna Giustizia: 
Offrire consulenza e assistenza legale alle donne vittime di violenza è 
difficile ed impegnativo anche dal punto di vista emotivo. Per questa 
ragione anche lôavvocato, come le altre operatrici del progetto, 
partecipa allôattivit¨ di supervisione periodica. 
La legale che decide di svolgere parte della propria attività 
professionale in questo settore deve specializzarsi nella conoscenza 
del fenomeno della violenza di genere dal punto di vista giuridico, ma 
anche psicologico e sociale. Deve entrare in empatia con la donna per 
comprenderne la visione e le percezioni soggettive; deve astenersi dal 
giudicare; deve rispettarne i tempi, comprendere senza 
accondiscendere, accogliere senza giustificare; deve porre in essere 
un ascolto attivo che consenta di cogliere tutti gli indicatori, anche 
quelli non verbali, indispensabili per comprendere innanzitutto chi è 
quella donna, cosa ha subito, come ha vissuto la violenza, perché e 
come ¯ arrivata qui e solo in seguito concentrarsi sullô individuazione 
della strategia più idonea alle sue necessità ed alla specificità della 
situazione. 
La prima preoccupazione della legale, come pure delle operatrici di 
accoglienza, deve essere la messa in sicurezza della vittima.  
In un secondo momento dovrà lavorare insieme alla donna per 
individuare il percorso legale più adatto alle esigenze specifiche, 
percorso che può anche non contemplare la presentazione di una 
denuncia-querela se le condizioni psicologiche della donna non lo 
consentano ed il risultato di sottrarla alla spirale di violenza può essere 
raggiunto altrimenti. 
Offrire alle donne maltrattate la possibilità di avere una consulenza 
legale di alto profilo dal punto di vista della specializzazione è una 
risorsa importante, tanto più efficace quanto più coordinata con le altre 
professionalit¨ esterne (Forze dellôordine, Magistratura, Servizi Sociali, 
SMRIA, Azienda Ospedaliera é ) ed interne al Centro. 
Eô indispensabile che ciascuno faccia la propria parte allôinterno del 
difficile percorso di uscita dalla violenza. 
Il lavoro di rete è imprescindibile per il buon andamento del progetto 
individuale della donna ed è ciò che contraddistingue ed aggiunge 
valore al Servizio offerto. 
Per questa ragione ¯ importante lôattivit¨ di lavoro svolta ai tavoli inter 
istituzionali di contrasto alla violenza la cui finalità è quella di 
individuare buone prassi operative e stilare protocolli operativi. 
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Nel corso del 2013 sono state svolte dalle avvocate dellôassociazione 
157 consulenze legali informative suddivise tra il Progetto ñUscire 
dalla Violenzaò e il ñPunto dôascoltoò. 

Lôassistenza psicologica: 
Lôassistenza psicologica presso il Centro Donna Giustizia ¯ strutturata 
in spazi di accoglienza e di  consulenza individuale e percorsi 
psicologici di gruppo. Gli interventi e le tipologie dei percorsi si 
differenziano in relazione alle diverse problematiche portate dalle 
donne.  
La consulenza psicologica nel progetto ñUscire dalla violenzaò 
Questo servizio consiste in un sostegno psicologico focalizzato 
sullôesperienza di maltrattamento subito. Nel corso del 2013 sono state 
accolte in consulenza 53 donne, con le quali sono stati svolti 218 
colloqui psicologici. Le richieste di accesso sono state quasi tutte 
conseguenti ad esperienze di violenza domestica, subita quindi 
allôinterno della famiglia o del contesto di coppia. Prevalentemente 
sono state donne di nazionalità italiana, in maggioranza coniugate e 
conviventi, di età compresa tra i 30 e i 40. Tra i soggetti abusanti il 
principale autore delle violenze è stato il marito, in quota minore il 
convivente e lôex partner. Ancora una volta emerge quindi un quadro di 
violenza contro le donne in cui ¯ la dimensione intrafamiliare, lôambito 
in cui si consuma il maggior numero di soprusi ai loro danni. Entrando 
nel merito delle diverse forme di violenza subita, quella che le donne 
hanno riportato maggiormente è la violenza psicologica, anche se  
spesso è stato un episodio di violenza fisica che le ha spinte a 
chiedere aiuto. Raramente si è trattato del primo ed unico episodio 
avvenuto. Dai racconti delle donne si delineano scenari relazionali in 
cui, in misura e intensità diversa, sono quasi sempre presenti tutte le 
varie tipologie della violenza domestica. Contesti in cui il più delle volte 
le sopraffazioni arrivano a diventare un vero e proprio clima quotidiano. 
Ascoltando le vittime è significativo il numero di anni di maltrattamento 
che emerge dai loro racconti, che in certi casi ha raggiunto i 15-20 
anni. Eô vero che sempre pi½ donne trovano la forza di uscire dal 
silenzio e di chiedere aiuto, ma è altrettanto vero che relazioni di 
maltrattamento così protratte costituiscono un indicatore di quanto sia 
ancora gravemente sommerso il fenomeno della violenza domestica. In 
queste vicende entrano in gioco implicazioni psicologiche dalle 
molteplici sfaccettature e una miscela di componenti emotive dal forte 
potenziale traumatico che hanno un profondo impatto psichico sulle 
vittime, con danni tanto più gravi quanto più la violenza si protrae nel 
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tempo. Dinamiche di abuso distruttive e sconvolgenti, che attaccano il 
senso di identità delle vittime e riducono pesantemente le loro risorse 
interne ed esterne, con effetti e ripercussioni su vari piani. Quando le 
donne maturano la decisione di uscire dalla spirale della violenza 
devono fare i conti con le conseguenze delle ripetute vessazioni e delle 
deprivazioni subite nel corso degli anni. Una tra queste, che emerge 
spesso, è la mancanza di una sufficiente autonomia economica. Tra le 
donne accolte nel 2013 il tasso di disoccupazione o di lavori precari è 
risultato elevato. Condizione che accresce in loro lôinsicurezza e la 
vulnerabilità e contribuisce ad indebolire i percorsi di allontanamento 
dal maltrattante. Difficoltà e problematiche legate alla violenza che 
necessitano di un adeguato e specifico contesto di aiuto, che 
accompagni e rafforzi le donne nei loro percorsi di uscita dalla 
violenza, attraverso interventi di sostegno multidisciplinari e 
integrati. Lôintervento di assistenza psicologica si pone lôOBIETTIVO 
di accompagnare le donne in un percorso orientato a rafforzare le loro 
risorse interne affinché possano sottrarsi al maltrattamento, 
riappropriarsi di diritti negati e calpestati  e costruire nuovi e positivi 
investimenti progettuali.   

La consulenza psicologica nel Punto di ascolto: 
La conflittualità di coppia e le problematiche legate a percorsi di 
separazione coniugale, tra cui le difficoltà per la gestione dei figli 
intervenute con lôex coniuge, sono stati tra i principali motivi del disagio 
che hanno spinto le donne a rivolgersi alla consulenza psicologica del 
Punto dôAscolto. Nellôanno 2013 le donne che si sono rivolte a questo 
sportello di accoglienza psicologica sono state 14 con le quali sono 
stati svolti 39 colloqui psicologici. In prevalenza si è trattato di donne 
italiane anche se, in questi ultimi anni, sono in costante aumento le 
donne straniere, prevalentemente provenienti dai paesi dellôEst 
Europa. Lôet¨ delle donne, maggiormente rappresentata, ¯ stata la 
fascia compresa tra i 40 e 50 anni. I disagi psicologici di maggiore 
rilievo sono stati quelli riconducibili allôarea relazionale di coppia ma, tra 
le diverse problematiche riportate, sono emersi anche disagi 
conseguenti a difficoltà nella relazione educativa di figli adolescenti a 
causa di comportamenti aggressivi e problematici; manifestazioni che 
in molti casi sono apparse evidenti conseguenze di esperienze di 
violenza assistita. Situazioni per le quali si è provveduto a fornire un 
orientamento ai servizi adeguati. In leggero aumento le richieste di 
accesso di donne tra i 60 e 70 anni. In diversi di questi casi ciò che le 
ha condotte a chiedere aiuto è stata la scoperta di relazioni 
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extraconiugali del marito e la conseguente valutazione della 
separazione. Decisione che rappresenta sempre un momento critico e 
sul piano psicologico pu¸ generare stati dôanimo emotivamente intensi 
e talvolta contrastanti. Vissuti che richiedono talvolta un adeguato 
contesto di accoglienza e di condivisione dei bisogni emotivi. 
La consulenza psicologica si pone lôobiettivo di rispondere alle varie 
tipologie di difficoltà presentate, offrendo un breve ciclo di colloqui per 
poter mettere a fuoco le problematiche, valutare il bisogno prevalente e 
fornire una prima risposta al disagio psicologico, attraverso la 
formulazione  di obiettivi a breve termine: uno spazio di ascolto che 
mira a stimolare un processo di riflessione e a potenziare le capacità 
individuali di gestire le situazioni per compiere scelte consapevoli. 
 
Il sostegno psicologico di gruppo: 
I percorsi di gruppo sono condotti da due psicoterapeute e si 
sviluppano in cicli di 12 incontri a cadenza quindicinale. Nel corso 
del 2013 sono stati sviluppati due cicli di incontri a cui hanno 
partecipato 6 donne, per ciascun gruppo, provenienti da una prima 
assistenza psicologica individuale. La composizione dei due gruppi ha 
presentato una certa omogeneità per le esperienze e le problematiche 
vissute dalle partecipanti, quasi tutte riconducibili a situazioni di 
violenza intrafamiliare. Il gruppo apre al dialogo e, nella sua 
dimensione terapeutica, facilita lôavvio di un processo elaborativo delle 
esperienze. Diventa perciò un ambiente ottimale per realizzare un 
processo di aiuto, sia per le dinamiche che mobilita, sia per lôinsieme di 
risorse che entrano in gioco. Gli interventi delle conduttrici sono stati 
orientati a creare condizioni per rendere pensabili e condivisibili, 
attraverso il percorso di gruppo, le esperienze vissute dalle partecipanti 
e a stimolare confronto e riflessione; a promuovere quindi collegamenti 
tra i temi affrontati e a stabilire legami di senso sul processo 
associativo emerso, affinché gli scambi potessero essere produttivi e 
utili a sviluppare un processo di crescita individuale delle partecipanti. 
 
Apertura del fine settimana: 
Da gennaio 2013, grazie a un bando del DPO, è stata garantita 
lôapertura del CDG anche durante i week-end. Nelle prime fasi del 
progetto si è proceduto ad azioni di diffusione, quanto più possibile 
capillare, di informazioni inerenti il servizio in primo luogo rivolte alle 
istituzioni che solitamente impattano questo tipo di situazioni (Pronto 
Soccorso, Ospedale, FFOO..) e anche nei confronti della cittadinanza.  
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Nello specifico si è avviato un servizio di ascolto e accoglienza 

telefonica il sabato e domenica dalle 10 alle 14. Durante il corso 

dellôanno sono state 65 le chiamate ricevute durante il fine settimana 

da parte di donne che chiedevano aiuto, consiglio, informazione o 

semplicemente per sfogo, in particolare le donne che hanno telefonato 

nel w-e, hanno ricevuto il numero di telefono del CDG dalle FFOO e 

dal Pronto Soccorso e in due casi le chiamate erano 

direttamente provenienti dal personale del PS per donne ricoverate a 

causa delle percosse subite. Sono stati effettuati monitoraggi delle 

donne ospitate in emergenza in albergo o B&B e nella casa rifugio, 

attraverso colloqui in ufficio o sopralluoghi in alloggio .Il progetto ha 

previsto lôattivazione di un percorso di seconda accoglienza per 

mamma e figlio, che ha dato la possibilit¨ tra lôaltro di proseguire il 

percorso dôinserimento lavorativo per garantire una maggiore 

autonomia dopo lôuscita dalla casa ed evitare il ritorno della donna 

presso il maltrattante. 

Formazione e sensibilizzazione: 
ñUna catena resiste grazie agli anelli che la formano. Azioni di 
prevenzione alla violenza di genere e di rafforzamento della rete, che 
attraversa la Comunità e i gruppi locali.ò 
Il progetto prevede due ordini di obiettivi:  
 
1 Obiettivi specifici relativi alla Rete. 
- Costituire un gruppo di lavoro formato da Polizia Municipale, Servizi 
Sociali, AUSL, P.S. Ostetricia, Carabinieri, Sportello Stranieri, Servizi 
Scolastici, Informagiovani, URP, CDG Centro antiviolenza, Terzo 
settore, Scuole, iniziato nel 2013. 
- Diffondere, allôinterno delle scuole, la conoscenza del fenomeno della 
violenza di genere, attraverso il coinvolgimento degli insegnanti e degli 
studenti dei tre Istituti Superiori. Iniziato nel 2013, che va avanti nel 
2014. 
- Avviare un corso di formazione per operatori dei servizi di cui sopra, 
che impattano queste situazioni. Attivato nel 2014. 
- Sensibilizzare la cittadinanza attraverso incontri, nella forma di 
dibattiti, seminari di studio, riunioni rivolti alla popolazione del territorio. 
Attivato anchôesso nel 2014. 
- Creare un punto di decentramento, che funzioni da primo filtro di 
risposta alle situazioni di violenza, che raccolga le problematiche della 
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violenza contro le donne e serva da primo contatto per quelle persone 
che hanno bisogno di informazioni e di ascolto sulla tematica. 
Si prevede che tale punto sia di ñdecentramentoò rispetto il Centro 
Antiviolenza presente in città, raggiungibile ed identificabile dalle donne 
del territorio centese.  Da avviare dal settembre 2014. 
 
2 Obiettivi specifici relativi alla persona: 
- Aumentare lôutilizzo appropriato delle strutture sanitarie, sociali e 
governative da parte delle persone che vogliano denunciare situazioni 
di violenza. 
- Speranza di uscire da situazioni di rischio. 
- Combattere il senso di impotenza. 
Soggetti coinvolti nella realizzazione: 
Comune di Cento: Polizia municipale: nelle attività di coordinamento, 
formazione del gruppo di lavoro, di formazione e collocamento del 
punto di decentramento. Servizi alla persona e servizi culturali: che 
raggruppa i servizi sociali, i servizi scolastici ed educativi, il Centro 
Servizi Aspasia, i servizi culturali, lo sportello stranieri. Servizi ai lavori 
pubblici e assetto del territorio che include lôInformagiovani e lôURP. 
Distretto Socio Sanitario Ovest della Provincia di Ferrara. Scuole 
secondarie di secondo grado centesi. Carabinieri. Centro Donna 
Giustizia 
In linea con quanto enunciato dalle Linee di indirizzo regionali per 
l'accoglienza di donne vittime di violenza di genere e linee di indirizzo 
regionali per l'accoglienza e la cura di bambini e adolescenti vittime di 
maltrattamento/abuso e allegati  1677/2013 - Giunta della Regione 
Emilia Romagna 
5.2.1 Lôorganizzazione dellôaccoglienza della donna vittima di violenza 
 Ogni territorio deve definire, identificare e rendere note le proprie porte 
dôaccesso e le modalit¨ di attivazione e contatto della rete di 
accoglienza delle donne vittime di violenza. 
individuare a livello territoriale unô®quipe dei professionisti/e referenti 
dei soggetti componenti la rete per lôaccoglienza di vittime di violenza 
di genere (per es. tavoli tecnici e interistituzionali).  
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DATI 2013: 
 
 

 
 

 

La violenza maschile contro le donne non ¯ unôemergenza, ma un 
problema che non può più essere rimandato. 

 

  

[ΩŀǊŜŀ ±ƛƻƭŜƴȊŀ ƛƴŎƭǳŘŜ 

- ά¦ǎŎƛǊŜ Řŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀέΥ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ, ospitalità, percorsi di autonomia 

per donne che subiscono violenza o vivono in stato di disagio, previo 

appuntamento dal lunedì al venerdì dalle 8 alle 16 e il sabato e la 

domenica dalle 10 alle 14  

- άPunto di ascoltoέ: una consulenza legale informativa gratuita il 

mercoledì e consulenze psicologiche il venerdì pomeriggio, previo 

appuntamento. 
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Ogni donna può aver subito più forme di violenza 
contemporaneamente 

 

 

 

Il progetto Uscire dalla violenza  dal 1 gennaio al 31 dicembre 2013 ha 
accolto 214 donne, di cui 55 ancora in carico dal 2012, il dato rispetto 
agli anni precedenti è in aumento. 
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Attivazioni telefoniche/personali dellôoperatrice effettuate verso la 
ñreteò esterna al Centro Donna Giustizia: 

 

 

Da una prima lettura del grafico si desume che il rapporto con i servizi 
sociali ¯ molto attivo, in particolare quello dellôarea servizi minori, in 
quanto la maggior parte delle donne (più del 70%) ha dei figli e 
prevalentemente minorenni. Il raccordo costante è indispensabile per 
la condivisione dei progetti pensati con le donne e il monitoraggio è 
fondamentale per lôuscita da situazioni di violenza, in quanto il vissuto 
di essere sole e abbandonate è molto forte nelle donne a causa del 
maltrattamento subito e dei meccanismi di isolamento a cui sono state 
soggette per molti anni. 

Molti sono i contatti con avvocate/i esterne che seguono i casi e così 
anche per i percorsi psicologici presenti sul territorio. 
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Le risorse attivate allôinterno del Cdg: 

 

 

La Consulenza psicologica è un momento fondamentale per le 
situazioni di violenza, anche per pochi ma fondamentali colloqui o per 
un percorso più consistente nel tempo. Come lo sportello lavoro, 
risorsa che rappresenta una svolta per il raggiungimento di 
unôautonomia economica, non goduta dalla met¨ delle donne che si 
rivolgono al CDG. Altrettanto si può dire per le consulenze legali, che 
restano sempre un punto di chiarimento sulle decisioni da 
intraprendere al fine di una tutela anche giuridica. Fondamentali sono i 
gruppi di sostegno che aiutano le donne a consolidare le proprie 
esperienze e lôaffiancamento dellôeducatrice alle donne e ai loro figli/e 
ospiti nella casa rifugio,  molto spesso vittime di violenza assistita, a 
volte anche diretta. Alle donne delle casa, che si trovano in una 
situazione temporanea di assenza di lavoro viene erogato un sussidio 
settimanale per le necessità di primaria necessità. 
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La crisi: 

Le donne arrivano spesso, quando ormai non ce la fanno più, perché 
soffrono molto per sé e in particolare per i propri figli. A volte si 
muovono da sole (67), chiedono consiglio alle amicizie, come 
momento di sfogo del loro forte disagio, spinte dalla paura, dalla 
confusione e dal timore che possa succedere ñqualcosa di bruttoò, 
come se quello vissuto fino a quel momento, fosse invece tollerabile e 
giustificabile. Sempre più di frequente arrivano inviate o portate dalle 
FF.OO, Ospedale, P.S., Scuole e Servizi Socio-Sanitari (72), molte 
attraverso internet e il telefono nazionale 1522 (33) e/o da associazioni 
del privato sociale (16), con cui abbiamo attivi rapporti di 
collaborazione.  

Residenza: 
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DISTRETTO NORD 

Ferrara Berra Copparo Formignana Ro 
Ferrarese 

Tresigallo 

118 1 10 1 1 6 

 

 

DISTRETTO SUD EST  
Argenta Codigoro Comacchio Mesola Fiscaglia 

(Migliarino-
Migliaro) 

Ostellato Lagosanto 

6 4 4 1 2 1 1 

 

 

DISTRETTO OVEST 

Bondeno Cento Mirabello Poggio 
Renatico 

Vigarano S. 
Agostino 

5 13 1 5 6 1 

 

Nella casa rifugio: 

 

Fasce dôet¨: 

La maggior parte rientra nella fascia dôet¨ dai 30 ai 39 anni e per i figli 
la fascia di età prevalente è quella dai 0 ai 5 anni 
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Fasce dôet¨ donne: 

 

Fasce dôet¨ figli: 

 

Il lavoro e il titolo di studio: 

In questo tempo di forte crisi le donne vivono grazie a lavori precari e 
saltuari, che permette loro di ñtirare avantiò e di prendere il coraggio di 
chiedere aiuto. Si può osservare una sorta di innata capacità alla 
flessibilità ad accettare lavori anche diversi dalle proprie aspettative, a 
reinventarsi il cammino della propria strada giorno dopo giorno, pur 
continuando a subire maltrattamenti e abusi. Delle 70 donne 
disoccupate 49 lo sono a causa della violenza, per esempio a 
causa del controllo eccessivo del partner sul luogo di lavoro di lei, 
questo può compromettere il rinnovo del contratto, oppure a causa dei  
ricoveri o della salute precaria che, come conseguenza della violenza 
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sia fisica sia psicologica, pregiudicano  il mantenimento 
dellôoccupazione. Il livello di istruzione delle donne accolte ¯ 
prevalentemente di livello medio ï alto; numerose sono coloro che 
hanno intrapreso percorsi di formazione professionale, a testimonianza 
della volontà e disponibilità ad adattarsi alle esigenze del mercato. 

Condizione professionale titolo di studio: 

 

 

La nazionalità: 

Tra le donne straniere (76 su 214, il 26%) la situazione si aggrava 
proprio a causa dellôimmigrazione. Spesso si sposano nel proprio 
paese dôorigine, in alcuni casi attraverso matrimoni forzati, rimanendo 
nel proprio paese per diversi anni, mentre lôuomo emigra allôestero in 
cerca di lavoro. La donne, in genere continuano a vivere presso la 
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famiglia dôorigine o si trasferiscono in quella del marito, i figli vengono 
allevati così da nonni e zii in un contesto di famiglia allargata. Al 
momento del ricongiungimento con il partner e quindi lôarrivano in Italia, 
le donne si trovano inserite in una realtà irriconoscibile. Lui è cambiato, 
spesso beve, a volte pratica qualche traffico illegale e lôimpatto sul 
nucleo ricongiuntosi è veramente deleterio. Di fronte la crisi 
solitamente tentano di rinsaldare la famiglia concependo altri figli, 
ottenendo per¸ lôeffetto contrario. La donna straniera si trova così da 
sola senza la propria famiglia, con diversi bambini di cui alcuni molto 
piccoli, in un paese nuovo di cui per esempio non conosce la lingua e 
lôorganizzazione sociale; è portata così ad essere completamente 
dipendente dal coniuge, privata delle possibilità di ottenere maggiore 
autonomia, anche se in precedenza magari aveva avuto esperienze di 
lavoro tali da permetterle di provvedere a se stessa e ai propri figli. 
Molte donne continuano a subire perché non hanno le risorse e le 
capacità di muoversi e di scegliere una vita diversa per sé e per i propri 
figli.  

 

 

 

Lôautore delle violenze: 

La maggior parte delle violenze sono perpetrate dai partner o ex della 
donna (173), familiari 34, conoscenti 7 estranei 3: a sottolineare come 
la violenza contro le donne sia fortemente espressa allôinterno delle 
relazioni intime, che spesso sono definite nel comune sentire relazioni 
ñdôamoreò. 

Est 
Europa; 

38 Africa; 
27 

Sud 
America

; 4 

Asia; 7 
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Fasce d'età dell'autore principale delle violenze: è maggiore nella 
fascia 40-49 anni. 
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Nazionalità autore principale delle violenze: il 65% sono italiani, per i 
restanti la prevalenza spetta a Est Europa e Africa. 

 

 

 

Condizione professionale maltrattante (autore principale): il 64% risulta 
occupato. 
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Lo Sportello di orientamento al lavoro: 

totale donne seguite: 26 (dal 27/03/2013 al 28/02/2014) 

Italiane:13  Straniere: 13 

 

Classi dôet¨ Numero 
 

18-29 6 

30-39 8 

40-49 11 

>50 1 

 

Titolo di studio Numero 
 

Media Inferiore 8 

Formaz.profess. 4 

Media superiore 9 

Laurea 5 

 

Risultato: 

 

 

 

lavoro 9 

BL, stage, 
tirocini 4 

corsi4 

abbandono 8 
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Dati del coordinamento regionale anno 2013 (11 centri 
antiviolenza) 
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Le donne con figli sono il 78% e i figli che subiscono violenza diretta 
e/o assistita sono il 49%. Il totale delle donne ospitate su 9 centri 
antiviolenza sono state 164 e i figli 187, per un totale di 351. 
 
 

 
I DATI A LIVELLO NAZIONALE: 
 
Nel 2013 sono state 16.517 le donne che si sono rivolte ai centri 
antiviolenza aderenti a D.i.Re, il 20 % in più rispetto al 2012 e le 
donne ospitate nelle Case Rifugio sono state 563, con un aumento del 
14 % rispetto allôanno precedente. 
I dati indicano un aumento costante delle richieste delle donne: una 
maggiore consapevolezza sociale del problema, una maggior 
sensibilizzazione e attenzione hanno spinto più donne a rivolgersi ai 
centri antiviolenza per interrompere relazioni violente. Vi ha contribuito 
in maniera rilevante il forte impegno dei centri che ha agevolato 
lôemersione del fenomeno e contribuito a predisporre indispensabili 
misure di contrasto. 
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Commento al Decreto Legge 94 del 14 agosto 2013: 

Il nostro ordinamento giuridico contempla una serie di strumenti 
finalizzati alla tutela delle donne vittima di violenza familiare che sono 
stati introdotti nel corso degli anni da norme speciali. Lôultimo 
intervento del legislatore risale al mese di agosto 2013. Si tratta del 
Decreto Legge 14 agosto 2013 n. 93 (ñDisposizioni urgenti in materia di 
sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema 
di protezione civile e di commissariamento delle provinceò), 
successivamente convertito, con modifiche, dalla Legge 15 ottobre 
2013 n. 119. Si tratta di una disposizione normativa che certamente ha 
il pregio di avere avuto, per la prima volta,  il coraggio di utilizzare il 
termine ñviolenza di genereò nonch® quello di avere introdotto alcuni 
strumenti che potranno contribuire a rafforzare la tutela delle donne. 
Purtroppo però, anche a voler prescindere da ogni appunto sulla 
abituale tecnica legislativa di disciplinare allôinterno del medesimo testo 
normativo le materie più disparate (violenza di genere e 
commissariamento delle province é), osserviamo che ancora una 
volta il Governo ha scelto di intervenire in via di urgenza sul fenomeno 
della violenza nei confronti delle donne come se fosse solo una 
questione di sicurezza pubblica e ci trovassimo in una fase di 
emergenza e non di invece di spaventosa ed inaccettabile 
ñnormalit¨òé... Ogni giorno le donne vengono offese, picchiate, 
sfruttate, maltrattate; circa ogni due giorni, vengono uccise, quasi 
sempre per mano dei loro fidanzati, compagni, mariti, ex partner. In 
fase di approvazione del D.L. 93/2013, i Centri Antiviolenza hanno fatto 
sentire la loro voce attraverso un comunicato stampa - che di seguito 
riportiamo - diffuso da ñDi.Re ï Donne in rete contro la violenzaò, 
associazione che raccoglie in un unico progetto 65 associazione di 
donne, tra le quali il Centro Donna Giustizia di Ferrara, che affrontano il 
tema della violenza maschile sulle donne secondo lôottica della 
differenza di genere. Lôassociazione D.i.Re ¯ nata allo scopo di 
costruire una azione politica nazionale e promuova azioni volte ad 
innescare un cambiamento culturale di trasformazione della 
società italiana nei riguardi del fenomeno della violenza maschile sulle 
donne. 
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PROGETTO OLTRE LA STRADA: 

Il Centro Donna Giustizia dal 2000 gestisce il  Progetto regionale Oltre 
la strada, che sviluppa programmi di protezione  e integrazione sociale  
per donne vittime di tratta e  sfruttamento sessuale o grave 
sfruttamento  lavorativo. 

Il sistema italiano di intervento rispetto alla tratta di persone ed al grave 
sfruttamento cerca di bilanciare lôaspetto repressivo con un approccio 
incentrato sulla tutela dei diritti della persona, e si fonda su due 
principali strumenti normativi: 

Å lôarticolo 18 del D.Lgs. 286/98 (Testo Unico sullôimmigrazione) 

Å la Legge 228/2003 ñMisure contro la tratta di personeò  

Il pilastro normativo del ñmodello italianoò di lotta alla tratta e alle forme 
di grave sfruttamento ¯ rappresentato dallôarticolo 18 del d.lgs. 
286/98 (T.U. Immigrazione), che offre alle vittime la possibilità di 
fuoriuscita dalle situazioni di assoggettamento e coercizione attraverso 

Å il rilascio di uno speciale permesso di soggiorno per motivi di 
ñprotezione socialeò; 

Å la partecipazione a programmi di assistenza ed integrazione sociale. 

Il permesso di soggiorno ex art.18 ha durata di sei mesi, rinnovabile 
per un ulteriore anno, è convertibile in permesso per motivi di lavoro o 
di studio, consente fin dallôinizio di poter lavorare, e viene rilasciato 
dalla Questura territoriale competente ï alla quale spetta la valutazione 
decisiva in merito - in presenza di: 

Å situazioni di grave sfruttamento o violenza; 

Å pericolo concreto e attuale per lôincolumit¨ della vittima (o dei familiari 
nel paese di origine) a causa del tentativo di sottrarsi a tali situazioni. 

Il permesso di soggiorno ex art.18 può essere ottenuto attraverso due 
percorsi: 

Å ñpercorso giudiziarioò, subordinato alla denuncia od alla testimonianza 
della vittima (con parere o su proposta della Procura territoriale 
competente); 
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Å ñpercorso socialeò, su proposta di enti locali e associazioni accreditate 
che gestiscono programmi di assistenza e integrazione sociale (la 
vittima è tenuta comunque a fornire informazioni che permettano di 
evidenziare la sussistenza degli elementi di violenza e grave 
sfruttamento). 

La previsione di un ñdoppio binarioò sta ad indicare ï come poi ribadito 
dalla giurisprudenza, nonché  da circolari ministeriali applicative ï che 
il rilascio del permesso di soggiorno ex art.18 non ha carattere 
premiale rispetto alla collaborazione giudiziaria; lôesperienza di questi 
anni ha comunque dimostrato che lôapplicazione del ñpercorso socialeò 
non risponde solo ad esigenze di tutela dei diritti, ma anche ad una 
efficace strategia investigativa, perché il periodo di inserimento nei 
programmi di assistenza permette la rimozione di paure e pericoli che 
inizialmente possono ostacolare la relazione con lôautorit¨ giudiziaria.  

 
Trafficking: il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, lôospitare o 
accogliere persone; mediante lôimpiego o la minaccia di impiego della 
forza o di qualsiasi altra forma di coercizione, di rapimento, frode, 
inganno, abuso di potere sfruttando una posizione di vulnerabilit¨ (é); 
a scopo di sfruttamento della prostituzione altrui o di altre forme di 
sfruttamento sessuale, lavoro forzato, schiavitù o pratiche analoghe, 
servitù o prelievo degli organi. 
 
Smuggling: consiste nel ñprocurare, al fine di ricavare, direttamente o 
indirettamente, un vantaggio finanziario o materiale, lôingresso illegale 
di una persona in uno Statoò. 
 
Tra i due esistono differenze significative, anche se i confini sono labili 
ed episodi di smuggling in itinere  possono diventare  trafficking. 
 
Infatti, i due mercati, sempre contigui, tendono spesso a confondersi. 
Talvolta infatti le organizzazioni ed i singoli imprenditori svolgono 
entrambe le attività. Inoltre, accade frequentemente che la persona 
trasportata, inizialmente richiedente il servizio di ingresso migratorio 
illegale in uno Stato, divenga in un momento successivo vittima di 
tratta. Eô stato rilevato, infatti, che, in molti casi la persona si rivolge 
spontaneamente agli esponenti delle organizzazioni che gestiscono il 
servizio migratorio illegale per essere condotta in altro Stato e solo in 
seguito, durante le fasi del viaggio,  
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la condotta del trasportatore si modifica, subentra la coercizione e 
intervengono la finalità di sfruttamento e le altre manifestazioni di 
prevaricazione (minacce, violenze o si svela lôinganno originario). 
Inoltre, si è registrato che i due fenomeni vengono confusi anche nella 
percezione dellôopinione pubblica che, almeno nel nostro Paese, 
difficilmente distingue la figura della persona trafficata da quella 
dellôimmigrato irregolare e difficilmente attribuisce alla prima il ruolo di 
vittima. Deve divenire patrimonio conoscitivo diffuso, tanto 
nellôopinione pubblica, quanto negli stessi operatori, la fallacia della 
distinzione tra vittime innocenti e vittime colpevoli. 
 Il problema è particolarmente visibile in relazione alla tratta per scopi 
di prostituzione forzata o di altre forme di sfruttamento sessuale, ma è 
attinente a tutti i migranti irregolari trafficati. Questa distinzione 
rilevabile nella prassi presuppone che le vittime colpevoli non siano 
meritevoli di protezione contro il lavoro forzato, la schiavitù o 
condizioni analoghe, visto che gli abusi a cui sono sottoposte sono 
ritenute essere una conseguenza di una loro presunta colpa. Secondo 
questo approccio le vittime autentiche sono quelle capaci di provare di 
essere state forzate a diventare prostitute, mentre le vittime colpevoli 
sono coloro che erano già coinvolte nella prostituzione prima di essere 
trafficate, supponendo che esse sarebbero o sono consenzienti a 
svolgere questa attività anche in condizioni non coercitive. Secondo 
tale interpretazione, lôelemento di coercizione ¯ erroneamente 
considerato in relazione alla volontà o meno della persona di svolgere 
attività di prostituzione e non invece alle condizioni coercitive o 
schiavistiche alle quali può essere assoggettata in un secondo tempo. 
La conseguenza diretta di questa distinzione può consistere nel 
paradosso che anziché essere il responsabile ad essere perseguito, 
preliminarmente è la vittima a dover provare la sua innocenza, 
colpevolizzata per la sua presunta immoralità. 
 
Tratto da: ñ Traffico di esseri umani e tratta di persone. Azioni di 
contrasto integrate tra tutela della persona ed esigenze investigative la 
centralit¨ dellôart. 18 dlgs 286/1998 ñ 
 
Dott. David Mancini 
Sostituto Procuratore presso il Tribunale di Teramo 
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Il percorso: 

La prima fase del progetto prevede un lavoro di emersione e 
identificazione delle vittime di tratta e grave sfruttamento, mediante una 
precisa valutazione della narrazione personale, a seguito della quale si 
decide se la donna abbia i requisiti di legge necessari per la presa in 
carico. 

Ogni colloquio si svolge alla presenza della mediatrice culturale, e ad 
ogni donna accolta viene assegnata unôoperatrice di riferimento, che si 
occupa di monitorare lôandamento del progetto individuale, di seguirne 
tutte le fasi e con la quale vengono stabiliti gli obiettivi da raggiungere 
durante il percorso.  

Il percorso si intende concluso positivamente al raggiungimento di un 
discreto livello di integrazione e di autonomia economica della donna 
accolta, che al termine del progetto deve poter essere in grado di 
muoversi sul territorio, orientarsi tra i servizi, svolgere il proprio lavoro 
con profitto ed avere le basi per sviluppare nel tempo il proprio progetto 
personale. La sintesi e la conclusione, a livello formale, di questo 
passaggio è la trasformazione del permesso di soggiorno da motivi 
umanitari (art.18) a motivi di lavoro.  

Modalità di approccio: 

Accoglienza:  ñstare conò, aprirsi allôaltro con un atteggiamento non 
giudicante e di accettazione. 

Capacità di ascolto : è la capacità di porre attenzione emotiva e 
mentale a ci¸ che ci porta lôaltro , senza invadenza. 

Competenza: capacità di dare una risposta di qualità attraverso unô 
adeguata formazione , acquisita  anche  attraverso  momenti di 
confronto, crescita e sostegno. 

 Reciprocità:  presuppone lôincontro tra persone che hanno un 
patrimonio di vita, di cultura di esperienze diverse ma di pari dignità. 

Le attivit¨ svolte nel progetto richiedono in prevalenza lôutilizzo di 
competenze nella relazione dôaiuto, ma nello specifico la nostra 
attenzione è rivolta ad instaurare Relazioni di Reciprocità fra donne. 
Questa scelta è conseguente sia alla mission dellôassociazione sia 
allôidea di utilizzare una metodologia che renda possibile un percorso di 
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valorizzazione delle proprie risorse e di sviluppo delle competenze ï 
empowerment ï delle donne inserite nei nostri programmi e, in 
parallelo, di crescita e confronto dellôoperatrice con la ñdiversit¨ò e ñil 
pregiudizioò che una utenza, per la totalit¨ ñimmigrata e stranieraò, 
porta con sé. La componente essenziale della relazione è la sua natura 
empatica e collaborativa, dove lôoperatrice evita lôatteggiamento 
autoritario, di una persona-donna-cultura che prevale sullôaltra, che ha 
la verità, che impartisce saggezza, ma piuttosto  è colei che insieme 
alla donna, creando una relazione significativa e collaborativa ricerca, 
stimola, fa emergere da loro stesse le condizioni delle scelte più 
adeguate ai progetti personali e sociali delle ragazze che affianchiamo. 
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I DATI DELLôANNO 2013: 

 
Nellôannualit¨ 2013 il progetto ha avuto in carico complessivamente 36 
persone, di cui 9 con figli minori a carico. 
Del totale dell'anno 2013, 17  progetti sono tutt'ora in corso, 14 donne 
hanno concluso positivamente il loro percorso (cioè hanno concluso il 
programma con un inserimento lavorativo e la trasformazione del 
permesso di soggiorno da motivi umanitari a motivi di lavoro),  si è 
registrato 1  caso di abbandono volontario del progetto, mentre 2 
persone hanno optato per il  rimpatrio volontario, le restanti 2 sono 
state trasferite ad altri progetti del territorio nazionale per garantire alle 
donne maggiore sicurezza e continuità dei programmi. 
Altre 22 persone, pur non rientrando nellôArt.18, si  sono rivolte al 
progetto per richiesta di orientamento sul territorio, ricerca di lavoro etc. 
 

Utenti in carico adulte minori 

totale persone accolte 36 10 

persone già in carico prima del periodo 
considerato 

21 9 

nuove prese in carico nel 2013 15 1 

persone non in carico che hanno avuto 
contatti e prestazioni saltuarie 

22 0 

 

Resta predominante la nazionalità nigeriana, pur essendo presenti 
anche  donne provenienti da Ex Jugoslavia, Romania e Polonia. 

 

Nazionalità Numero 

Nigeria 33 

Romania 1 

Polonia 1 

Ex-Jugoslavia 1 
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La motivazione a  partire,  correndo rischi  attraverso  viaggi che 
possono durare anche più di  un anno,  è stata in 34 casi la promessa 
di un lavoro: le nostre utenti ci raccontano infatti di essere state 
agganciate da connazionali, i quali hanno offerto loro  la prospettiva di 
un lavoro regolare  in Italia, per esempio come baby sitter, parrucchiera 
o operaia. Nei restanti due casi, la motivazione ad emigrare è dovuta 
ad una relazione affettiva, o ad una promessa di matrimonio. 

Una volta arrivate nel nostro paese, le ragazze  scoprono però che il 
lavoro promesso non esiste, e che per ripagare il debito contratto con 
la persona che le ha fatte viaggiare per arrivare in Italia, lôunica 
prospettiva è quella della prostituzione forzata. Sappiamo che 
attualmente il debito da pagare si aggira sui 45-50 mila euro, a cui le 
ragazze devono sommare cifre mensili anche per lôaffitto del posto letto 
e il vitto.   

Hanno subito sfruttamento sessuale 35 donne , nella maggioranza dei 
casi in strada, in un solo caso invece si è trattato di sfruttamento 
lavorativo, nellôambito dellôagricoltura. 

 

 

 

Numero donne 

meno di 18 anni 

18-24 

25-29 

oltre i 29 
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Come si vede dalla grafico precedente, si tratta di donne giovani, 
prevalentemente nella fascia di età compresa tra i 18 e i 29 anni.  In 
genere la richiesta di aiuto per uscire dallo sfruttamento parte dopo 
qualche anno dallôarrivo in Italia, quando il debito ¯ gi¨ quasi del tutto 
pagato. Solo in un caso si tratta di una persona minorenne, il cui caso 
è stato seguito in collaborazione con Asp. 

Accesso  al progetto: 

Il canale privilegiato di accesso al Progetto continua ad essere quello 
del passaparola, soprattutto allôinterno delle comunit¨ dei paesi di 
provenienza (13 prese in carico segnalate da amici o conoscenti). In 
particolare, molto sviluppato è il rapporto con la comunità nigeriana. 
Anche lôUnit¨ di strada resta un importante punto di contatto con le 
donne che si prostituiscono nel comune di  Ferrara, nel 2013 sono 
state 5 le  prese in carico attraverso questo canale. 
Questôanno inoltre, per la prima volta siamo state contattate dalle 
operatrici del punto di ascolto e sostegno ñBen arrivato piccolo mioò, un 
progetto del comune di Ferrara rivolto alle puerpere e alle donne in 
gravidanza. 
Attraverso questa segnalazione, abbiamo potuto accogliere nel 
progetto una giovane madre con il suo bambino.  
Unôaltra ragazza ¯ stata segnalata dalle assistenti sanitarie 
dellôospedale, dove era stata portata per accertamenti medici dalle 
forze dellôordine, a cui  aveva chiesto aiuto dopo essere scappata dagli 
sfruttatori. 
Alcune ragazze  provengono dalle Mir (Messe in Rete), ovvero da 
progetti Art.18  di altre città italiane, in cui  le ragazze non possono 
rimanere per mancanza di posti in accoglienza o per situazioni di 
pericolo. 
 
( per i canali di accesso al progetto, vedi anche tabella nella  pagina 
successiva ) 
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Canali di  accesso  al progetto: Persone in carico: 
 

Amiche/ conoscenti 13 

Associazioni 1 

Autonomamente 1 

Fidanzato-  2 

Forze dellôordine 1 

Progetti  NON Oltre la strada 5 

Rete Oltre la strada 1 

Riapertura progetto 1 

Servizi Sociali 2 

Strutture Sanitarie 2 

Unità di  strada 5 

Altro  2 

Cittadini/e - clienti- colleghe - Cpt- 
Legale - Numero Verde ï 
Organismi Religiosi ï Punto di 
ascolto ï Sindacato ï Non si sa 

0 

Totale  36 

 
Lôaccoglienza: 

Una volta prese in carico, le donne possono continuare a vivere sul 
territorio, o essere accolte nelle case di accoglienza. Per le mamme 
esiste invece la possibilità di abitare con i figli  nella casa di 
accoglienza gestita da Asp. Il percorso delle mamme in genere è più 
lungo ed è seguito sia dal Cdg per le donne che da Asp per i minori. 
Fino al 2012 era possibile inoltre  attuare  un periodo in comunità 
protetta per i primi sei mesi dalla nascita dei figli. Questa tappa, 
importante per la creazione  di un buon legame genitoriale, non è più 
prevista dal progetto in quanto manca la copertura finanziaria.  

Eô prevista anche lôaccoglienza in albergo per situazioni di emergenza, 
mentre per quanto riguarda le ragazze minorenni, si attua lôaccoglienza 
in comunità protette.  Rispetto agli anni precedenti, il Progetto Oltre La 
Strada di Ferrara non ha più disponibilità di una delle due case di 
accoglienza, resa inagibile dal sisma del maggio 2012 e non ancora 
ristrutturata, i posti letto disponibili nel 2013 sono quindi stati solo 5 e  
non 9 come nelle annualità precedenti. 
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La mancanza di una casa ha portato varie criticità: innanzitutto non è 
stato possibile accogliere tutte le richieste,  due persone sono  state 
trasferite ad altri progetti dopo una nostra iniziale presa in carico, ma in 
molti altri casi  le donne sono state direttamente inviati ad altri progetti 
della regione, poiché non era possibile dare delle risposte positive ai 
loro bisogni. 
Inoltre non è stato possibile attuare la consueta rotazione delle ragazze 
in carico nelle due diverse strutture, rotazione che segue le  diverse 
fasi del loro percorso individuale. 
 

Soluzione abitativa Numero 
 

Abitazione autonoma 13 

Albergo/residence 4 

Appartamento protetto 17 

Casa famiglia 0 

Comunità di accoglienza 1 

Sogetto/famiglia volontaria 0 

Pronta accoglienza Ravenna 0 

Accoglienza territoriale 18 

Totale 48 

N.B.: una ragazza in carico può avere una o più soluzioni abitative 
 
Il titolo di studio: 
La maggior parte delle donne accolte nel progetto  ha un grado di 
scolarizzazione piuttosto basso, alcune non hanno nemmeno terminato 
la scuola primaria, 9  persone hanno fatto solo le elementari, la 
maggioranza  hanno lôequivalente della licenza media, 8 il diploma di 
scuola superiore e solo una ha iniziato studi universitari. 
 

Grado di scolarizzazione Numero persone: 
 

Nessuno 4 

Elementare 9 

Medio 13 

Superiore 9 

Universitario 1 

Totale 36 
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Questo dato non ¯ da sottovalutare, poich® incide fortemente sullôesito 
dei percorsi di alfabetizzazione: la difficoltà a leggere e a scrivere 
rende  problematico seguire  i corsi di italiano, con conseguente 
scoraggiamento e demotivazione, fino ad arrivare anche allôabbandono 
del corso e a situazioni di vergogna e disagio dovute al confronto con 
compagni di corso più preparati.  
 
Corsi di alfabetizzazione: 
Malgrado queste difficoltà, sono stati attivati 35 corsi di 
alfabetizzazione: le ragazze possono frequentare i corsi di italiano per 
stranieri presenti su l territorio, organizzati dal Ctp o da associazioni di  
stranieri come Cittadini del mondo, in determinati  casi invece si è reso 
necessario un contesto più protetto e tramite una volontaria che si è 
resa disponibile sono stati attivati dei corsi per piccoli gruppi, mentre in 
un altro caso le lezioni sono state addirittura individuali. 
 
Laboratori di orientamento al lavoro: 
Tramite lôente di  formazione Cefal di Bologna, è stato possibile attivare 
dei laboratori di orientamento al lavoro di cento ore a persona, 
propedeutici al momento dellôinserimento lavorativo vero e proprio, di 
cui nel 2013 hanno potuto usufruirne 6  persone. 
Le diverse edizioni dei laboratori motivazionali, hanno come prima 
finalit¨ quella di fornire unôiniziale conoscenza del mondo del lavoro 
attraverso una serie di esercitazioni che si integrano con lôacquisizione 
di un linguaggio tecnico adatto al contesto lavorativo. Prendendo come 
punto di partenza le conoscenze che le utenti pensano di aver già 
acquisito, sempre sottolineando le possibili differenze tra unô utente 
presente sul territorio da diversi anni ed una da poco arrivata ï si cerca 
di coinvolgere le partecipanti attraverso esercitazioni, role- playing, che 
definiscano un codice comportamentale adatto al contesto quotidiano e 
nello specifico adatto al mondo del lavoro. Ci si concentra inoltre sulla 
costruzione del proprio C.V. e di come poter affrontare un colloquio di 
lavoro e/o un primo colloquio di conoscenza. Tali attività di laboratorio,  
sono integrate con altre, quali visite allôinterno di uffici territoriali e di 
aziende, per dare maggior enfasi ad una conoscenza diretta del 
territorio e dei suoi servizi.  Allo stesso modo, difatti, si pone sempre 
particolare attenzione allôorientamento allôinterno della citt¨ e del 
territorio.  
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Esperienze lavorative: 
Quello dellôingresso nel mondo del lavoro ¯ uno dei momenti cruciali 
nel percorso individuale delle ragazze: partite giovanissime dai paesi di 
origine, spesso si tratta di donne che non hanno mai  svolto nessuna 
attività lavorativa oppure che hanno avuto esperienze saltuarie in 
contesti professionali  diversi da quelli occidentali. 
Indispensabile per poter convertire il permesso di  soggiorno, il 
contratto rappresenta un traguardo sempre più difficile da raggiungere, 
in una città in cui già prima della crisi degli ultimi anni le prospettive 
occupazionali erano piuttosto scarse. 
La carenza di lavoro porta anche ad un prolungamento dei percorsi 
delle ragazze, con il rischio di sviluppare sentimenti di demotivazione e 
scoraggiamento,  che possono sfociare anche  nellôassistenzialismo. 
Per questo motivo lôingresso in una realt¨ lavorativa attraverso 
strumenti come gli stage o le Borse Lavoro continua ad essere uno 
strumento importante per arrivare al contratto vero e proprio: si tratta di 
strumenti che da un lato consentono alla ragazza di sperimentarsi nel 
mondo del lavoro reale e allo stesso modo forniscono allôazienda un 
modo per conoscere e formare una potenziale dipendente senza costi 
economici. Il tirocinio invece è un ulteriore passo verso lôautonomia, 
perch® il compenso viene erogato dallôazienda stessa, che da prova di 
voler investire maggiormente sulla persona. 
Malgrado le difficoltà dovute alla crisi economica, da segnalare il fatto 
che questôanno sono stati 8 i contratti di lavoro ottenuti, e 10 i tirocini 
onerosi per lôazienda; i settori principali sono quelli della ristorazione,  
dei servizi e delle pulizie. 
 
 

Esperienze lavorative: Numero : 
 

Formazione professionale 0 

Stage 6 

Tirocinio 10 

Borsa Lavoro 8 

Contratti 8 

Totale 32 
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I colloqui e gli accompagnamenti: 
Tramite i colloqui si consolida  la relazione tra utente e operatrice, e il 
percorso individuale delle ragazze in carico può essere monitorato ; 
inizialmente i colloqui sono più numerosi, per permettere la creazione 
della relazione tra donna e operatrice, man mano che aumenta 
lôautomia della donna si fanno pi½ radi, ma non si interrompono mai, e 
anzi diventano fondamentali anche alla fine del percorso. 
Si svolgono seguendo un approccio centrato sulla persona, orientato 
allôascolto, non inquisitorio, non valutativo e interpretativo, ma capace 
di dispensare sostegno e ad avviare il difficile lavoro di comprensione 
tra persone appartenenti a culture diverse. 
Nel corso dellôanno sono  stati effettuati  358 colloqui. 
 
Gli accompagnamenti in totale sono stati 229,  possono essere inerenti 
a quattro diverse aree: 
 
Area Legale si intendono per esempio gli accompagnamenti in 
Questura per la denuncia, allôUfficio Immigrazione per il permesso di 
soggiorno o allôambasciata per il rilascio del passaporto. 
 
Area Sanitaria : è tutto ciò che attiene alla salute delle utenti:  grazie al 
protocollo stilato con lôazienda Usl di  Ferrara, le utenti in carico al 
progetto possono effettuare gratuitamente  esami del sangue, visita 
ginecologica e pap test, a questi esami di base ne possono seguire 
altri specialistici  e a pagamento quando necessario. Un altro aspetto 
che viene monitorato attentamente è quello relativo alla Tbc: molte 
ragazze provenienti dallôAfrica risultano infatti positive  a questa 
patologia, perciò è necessario seguire una profilassi tramite 
lôassunzione di antibiotici  per  circa sei mesi, con controlli periodici. 
 
Area Sociale: sono relativi a diverse aree: accompagnamenti per 
colloqui di lavoro, ai servizi del territorio, come per esempio gli sportelli 
comunali , lôufficio anagrafe o lôasilo dei bambini per  parlare con le 
insegnanti. 
 
Area Psicologica: nel 2013 questi accompagnamenti non sono stati 
svolti, perch® non cô¯ stata alcuna richiesta di questo tipo da parte 
delle utenti. Eô da segnalare il fatto che le donne di nazionalità 
nigeriana non chiedono questo tipo di servizio, perché molto lontano 
dalla loro cultura di origine.   
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Accesso ai servizi: Numero prestazioni: 
 

Area Medica 51 

Area Sociale 133 

Area Legale 45 

Area Psicologica 0 

Totale:  229 

 
 
Lô emersione del grave sfruttamento lavorativo: 
Lôarticolo 18 pu¸ essere applicato  anche a chi ha subito grave 
sfruttamento lavorativo. 
Si tratta di un fenomeno meno appariscente e stigmatizzato rispetto 
allo sfruttamento sessuale, negli ultimi anni ha però assunto dimensioni 
importanti, non solo in Sud Italia, ma anche nelle nostre zone.  
Per indagare tale fenomeno a Ferrara e Provincia, un gruppo di lavoro 
costituito da operatrici del Cdg, rappresentanti dei sindacati e dei 
Servizi Sociali, ha condotto una ricerca azione coordinata dal professor 
Francesco Carchedi, che sarà pubblicata nei prossimi mesi.  
 Il lavoro di ricerca-azione ha fatto emergere casi di grave sfruttamento 
lavorativo ovvero si è avuta la conferma della presenza di lavoro 
forzoso e para-schiavistico nella città e nel territorio della Provincia di 
Ferrara. I casi emersi e studiati, hanno dimostrato come molti lavoratori 
stranieri siano soggetti a pratiche ricattatorie, vessatorie e 
assoggettanti nei diversi settori del tessuto produttivo locale, 
nonostante si assista sia ad una carenza di articoli ed inchieste inerenti 
alle forme di grave sfruttamento lavorativo, e dunque sulle condizioni in 
cui versano segmenti significativi di manodopera straniera, sia ad una 
difficoltà dello Stato e dei suoi organi di controllo e giudiziari nel 
controllare doverosamente segmenti aziendali irresponsabili che 
producono/riproducono forme perverse di rapporti di lavoro assieme ad 
una continua violazione dei diritti.  
Il fenomeno del lavoro gravemente sfruttato è difficile da quantificare, 
ma non da descrivere adeguatamente. Nella stampa locale, si è visto, 
manca una reale percezione del fenomeno e non sono stati trovati  
molti articoli inerenti alle dure condizioni dei lavoratori nellôedilizia, nel 
badantato, nel turismo o in agricoltura cos³ come dallôindagine ¯ 
emersa la confusione o la sovrapposizione che si ha tra lavoro nero e 
lavoro para-schiavistico o forzoso. In diverse interviste, il grave 
sfruttamento è inserito nell'insieme più vasto del lavoro nero e solo in 
alcuni casi se ne delineano invece le ñcaratteristicheò salienti 
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connotandolo per ciò che realmente appare: una condizione disumana 
e di assoggettamento continuativo dove il lavoratore viene 
costantemente ricattato su più versanti: salariale e normativo, data la 
necessità del lavoratore straniero di avere un contratto di lavoro per 
avere al contempo un permesso di soggiorno. Compare inoltre come 
determinante, nell'assoggettamento del/della lavoratore/trice 
straniero/a, la presenza di figure di caporali. Sono figure sia italiane 
che straniere spesso appartenenti alla stessa comunità dello sfruttato, 
che sulla fiducia instaura con essi un rapporto amicale collegato al 
bisogno di lavorare che poi si trasforma in una vera e propria  gabbia 
da cui non si può uscire se non a costo di significative privazioni. 
A seguito dei risultati di questa indagine, si auspica dunque di poter 
aprire un nuovo versante di intervento istituzionale, cioè quello contro il 
lavoro para-schiavistico per poter arginare, controllare e sanzionare in 
maniera adeguata, reale e concreta le aziende e i ñdatori senza 
scrupoliò che perpetuano questa continua violazione dei diritti 
avvalendosi dei mancati controlli e/o della paura che suscita nel 
lavoratore  la condizione di irregolarità difatti, lôimmigrato che perde il 
lavoro, che si ammala, che si infortuna, che viene sfrattato, perde il 
diritto di rimanere sul territorio, rischiando così di precipitare 
nellôesclusione sociale.  
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IL PROGETTO LUNA BLU- UNITAô DI STRADA: 
 

Il Centro Donna Giustizia avvia questo progetto nel 2001. Eô finanziato 
con fondi sanitari gestiti dallôAssessorato alle politiche sociali e 
integrazione della Regione Emilia Romagna allôinterno del progetto 
ñOltre la Stradaò e cofinanziato dal Comune di Ferrara: Assessorato 
Sanità, Servizi alla persona e Immigrazione.  
Il progetto si propone di contattare chi si prostituisce in strada e al 
chiuso, in particolare, lôutenza di riferimento ¯ rappresentata da donne 
e transessuali MtoF.  
 
Gli obiettivi: 
Il Progetto si propone di perseguire la promozione della salute 
attraverso strategie quali: la riduzione delle eventuali condizioni di 
rischio connesse allôattivit¨ lavorativa/sessuale delle utenti, 
lôeducazione alla salute, la tutela dei diritti umani,  lôinformazione e la 
facilitazione dellôaccesso ai servizi socio-sanitari presenti sul territorio, 
la mediazione dei conflitti tra la cittadinanza e le persone che svolgono 
attività di prostituzione. 
 
Le attività: 
-Unità di Strada: Prevenzione sanitaria, tutela della salute e dei diritti 
umani di chi si prostituisce, attivazione di  percorsi di 
autodeterminazione  attraverso lôinstaurarsi  di relazioni di fiducia, 
osservazione e monitoraggio del fenomeno della prostituzione. 
-Progetto Invisibile: Monitoraggio degli annunci, contatto con chi si 
prostituisce al chiuso, informazione e prevenzione sanitaria. 
-Mediazione dei Conflitti: Monitoraggio delle aree critiche della città, 
attività di informazione e sensibilizzazione per la cittadinanza e con chi 
si prostituisce, attraverso incontri  e laboratori, per intervenire sulle 
tensioni che possono insorgere tra chi svolge attività prostituiva sul 
nostro territorio ed i cittadini che lo abitano 
 
Unità di strada: 
Il lavoro dellôUnit¨ di Strada ¯ caratterizzato da un approccio laico. 
Opera in contesti a bassa soglia, per cui non sono previste forme di 
presa in carico n® requisiti selettivi di accesso, ed ¯ lôoperatore stesso 
ad andare nei luoghi in cui si trova il target di riferimento. Il primo 
contatto rappresenta una fase fondamentale, attraverso cui è possibile 
porre le basi per instaurare poi una  relazione di fiducia con lôutenza, 
una relazione significativa basata sulla sospensione del giudizio da 
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parte dellôoperatore. Attraverso la relazione ci si propone di fornire 
quegli strumenti indispensabili per assumere maggiore 
consapevolezza di sé, delle proprie risorse e capacità, dei propri diritti, 
per fare un percorso di empowerment, di autodeterminazione, di 
autonomia e, quando desiderato, di cambiamento. 
 
 
Lôattivit¨ notturna: 
Sono previste due uscite settimanali e si svolgono su tutto il territorio 
della Città.  
Le uscite possono essere di ñcontattoò, durante le quali le operatrici 
incontrano e si relazionano con le persone che si prostituiscono in 
strada, oppure di ñmappaturaò, che ricorrono una volta al mese, e 
permettono di mappare il fenomeno e verificare come questo si 
modifica e quali spostamenti vi siano nel territorio, vengono prese in 
esame anche zone diverse da quelle abitualmente interessate dalla 
prostituzione.   
Le uscite ñdi mediazioneò invece, rientrano nel progetto di mediazione 
sociale, sono uscite mirate con gruppi target specifici, in zone sensibili 
e particolarmente problematiche per il rapporto con i cittadini residenti 
e con lôambiente.   
 
In particolare le zone più interessate dal fenomeno della prostituzione 
di strada, sono:  Via Bologna, nel tratto periferico, Via Veneziani e via 
Ferraresi con le traverse adiacenti alla zona della piccola e media 
industria e la zona stazione, con Piazzetta Castellina, Viale San 
Giacomo e Viale Costituzione.  

Il materiale in dotazione per le uscite notturne comprende una scheda 
di rilevamento in uso alle operatrici, volantini con informazioni sul 
progetto e depliant informativi sulle malattie sessualmente trasmissibili 
e  sulla contraccezione in più lingue, materiale di conforto, preservativi 
e altri materiali igienici.  

Obiettivo delle uscite notturne ¯ per prima cosa lôaggancio, utile alla 
promozione della prevenzione sanitaria e della tutela della salute di chi 
si prostituisce in strada. Attraverso il contatto diretto infatti,  è possibile 
favorire il passaggio di  informazioni essenziali oltre che dei  materiali. 
Chi opera in questa fase delicata ha la possibilità di costruire un clima 
di fiducia attraverso cui far emergere i possibili bisogni. Dalle prime 
necessità sanitarie (visite specialistiche o corrette informazioni sui 
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metodi contraccettivi), fino a richieste dôascolto per chi vive situazioni di 
forte disagio, esplicitando la necessit¨ di momenti dôascolto in luoghi 
ed orari diversi da quelli della notte, a cui è possibile dare risposta 
grazie ad un Drop In, luogo in cui accogliere, in orari diurni, le persone 
che ne fanno richiesta. 

I DATI DEL 2013: 

Numero uscite: Sono state svolte 59 uscite di contatto e 12 di 
mappatura per un totale di  71. 

Rispetto alle tradizionali zone di prostituzione, il fenomeno nel corso 
del 2013 resta  sostanzialmente invariato. 

Il totale di contatti registrati dalle schede di rilevazione durante lôanno 
è pari a 1137 contro i 1392 del precedente anno che segnalano una 
minore presenza in strada di alcuni gruppi di nazionalità nigeriana 
storicamente presenti.   
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Presenze per genere: 

La quasi totalità dei contatti 2013 è di genere femminile 185 persone 
per  1034 contatti. Bassa presenza di persone transessuali M to F , 
sono attualmente 8, contattate 71 volte, mentre si registra un aumento 
di presenza in strada di travestiti 8 rispetto agli anni precedenti, 
contattati 32 volte. 

 

Tre dati aprono ad una prima analisi del fenomeno: 

- Minore presenza in strada di donne di nazionalità nigeriana. 

- Forte aumento della presenza di donne di origine rumena. 

- Variazioni significative della presenza di sexworkers di altre 
nazionalità 

 

Presenze per nazionalità e nuovi contatti: 

Si sono prostituite in strada nellôanno,  201 persone provenienti da 21 
nazioni diverse, 47 donne di origine nigeriana sono state contattate 
266 volte nellôanno, e ben  95 donne provenienti dalla Romania 
incontrate 552 volte. Rispetto allôannualit¨ precedente, in cui vi erano 

91% 

3% 
6% 

Donne 91 

 Tv 3 

Tr MtoF 6 
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60 donne nigeriane presenti in strada, si può rilevare una diminuzione 
pari a 13 persone . 
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Le nazionalità prevalenti restano come nei precedenti anni, quella 
rumena e nigeriana. Resta costante il dato di persone nuove incontrate 
nel 2013 rispetto al precedente anno. Cambiano le persone ma il totale 
della frequenza in strada del fenomeno rimane invariato. 

 

 

 

  


